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PREFAZIONE 


agricoltura  richiede  un  Popolo 
virtuoso  ,  un  Popolo  applicato  ai 
l!_#  travaglio  ,  che  viva  nella  sempli- 
cità j  e  neir  economia  ,  un  Popolo  che 
ami  la  sua  Are,  e  che  sappia  onorarla . 

Se  di  questo  carattere  fosse  vera- 
mente il  Popolo  della  Campagna,  non  si 
udirebbero  tuttagiorno  quei  dolorosi  la- 
menti ,  e  quei  reclami  che  si  odono'  con- 
tro i  Danneggiatori  v  ora  per  essere  stati 
tagliati  degl*  Alberi  ,  ora  spogliate  le 
Piante  dei  loro  frutti  ,  ora  devastate  del- 
le Pasture  ,  ora  calpestati  dei  Terreni  , 
e  delle  Sementi  • 

Sono  pieni  i  Tribunali  di  Cause  di 
Danno  dato  ,  che  turbano  la  .pace  ,  e 
rovinano  gì*  interessi  dei  felici  Abitatori 
della  Campagna.  I  Legislatori  hanno  in 
tutti  i  tempi,  e  in  tutti  i  Paesi  pubbli- 
cate delle  Leggi  penali  per  arrestare  ,  o 
diminuire  un  male  che  tanto  lede, e  tan- 
to affligge  il  Proprietario,  il  Colono,  ed 
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il  Pubblico   intero  ;  Ma  questo    male  ha 

regnato  più,  o  meno  in  tutti  i  tempi,  e 

in  tutti  i  Paesi ,  e  presso  di  noi  in  vece 

di  perder  la  sua  forza  ,  pare  che  ^n  oggi 

vada    acquistandola    maggiore  •    L*  ozio , 

la  dissipazione  ,  il  libertinaggio  ,  ed  ajtri 

vizii ,  che    regnano    principalmente    nelle 

Città, si  sono  introdotti,  ed    estesi  anche 

nelle  Campague  ,  ed  allo  sguardo  ancori 

degv    Uomini    agresti    han  perduto  gran 

j^arte  dell'  antico  orrore  ,  e  vergogna  ,  il 

furto,  la    rapina,  e  la  violenza. 

Ma  non  è  solamente  la  malizia  ,  e  la 
corruttela  degl'  odierni  Campagnuoli  la 
cagione  di  tanti  danni ,  ©he  risente  Y  al-» 
trui  proprietà  fundaria;  Concorrono  an- 
cora a  moltiplicarli ,  e  a  renderli  gravi 
alcune  cause  morali,  e  fisiche,  tolte  le 
quali  io  creerò ,  cjie  notabilmente  dimi- 
nuirebbero . 

Una  di  queste  cause  è  la  mancanza 
di  una  buona  educazione  della  Gioventù 
Campestre .  Per  creare  un  Popolo ,  che 
onori  T  Agricoltura  ,  conviene  che  dal 
Governo  continuamente  si  vegli  sulla  sua 
condotta  ,  conviene  che  si  metta  in  ope- 
ra tutto  ciò,  che  può  ispirargli  l'ardore 
pel  travaglio,  e   V  amore   per  la   virtù, 
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conviene  che  si  usino   tutti   i   mezzi  per 

preservarlo  dall'  ©zio  ,  dalla  crapula  > 
dalia  deboscia  ,  e  da  ogn*  altro  vizio > 
capace  ci  distrarlo  dall'  occupazione  ,  e 
dalla  fatica.  Il  terrore  per  una  parte,  e 
la  pronta  esecuzione  delle  pene  prescrit- 
te contro  i  Danneggiatori,  ed  altri  Uo* 
mini  viziosi  della  Campagna ,  e  per  1-  al- 
tra parte  V  amore,  Y  incoraggi  mento,  la 
ricompensa  per  quei  Giovani  Campagno- 
li ,  che  più  si  distinguessero  per  la  costan- 
za nel  travaglio,  perla  frugalità,  e  peri* 
adempimento  degl' obblighi  loro ,  potrebbe 
far  concepire  la  speranza  di  veder  miglio* 
rati  i  costumi  della  Gioventù  campestre,  e 
di  veder  ancora  diminuiti  tanti  danni ,  che 
portano  la  desolazione  nelle  Campagne* 
Qual  potente  influenza  non  avereb- 
be  ancora  sulla  buona  educazione  delhi 
Gioventù  gualche  premio ,  qualche  pre* 
rogativa ,  qualche  ricompensa  accordata , 
o  dal  Principe,  o  dalla  Comunità,  o  dal 
Villaggio  ,  o  dallo  stesso  Padrone  a  quei 
Capi  di  Famiglia,  che  invigilassero  su  i 
costumi ,  e  sulla  condotta  dei  loro  Figli, 
che  li  somministrassero  degl*  esempli  di 
sobrietà,  di  morigeratezza,  e  di  applica- 
zione alle  proprie  incumbenze,  e   che  li 
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riconvenissero,  e  gassassero  allorché,  o 
in    un    modo  ,  ò    nell'  altro    avessero  ca- 
gionati dei  danni? 

Nel    tempo    medesimo    sarebbe    cosa 
degna  dei  Ministri  del  Santuario  di  e  a- 
correre    essi    pure    ali'    educazione    delia 
Gioveutù  Campestre.  Dopo  aver    istruiti 
i  loro  Parrocchiani  nelle  grandi  Massime 
della  Religione,    quanto    bene    farebbero 
/         essi  ad  istruirli  ancora   sulT  esercizio  dei 
proprj  doveri ,  mettendo   loro    in    veduta 
il  male  gravissimo,  che  fanno,  e  il  pec- 
cato imperdonabile ,  che    commettono    al- 
lorché danneggiano  i  Terreni,  ed    i  loro 
prodotti ,  e  non  risarciscono    intieramente 
il  danno,  che  hanno  recato  !  (i) 

Un'    altra    causa    del    Danno    dato 
consiste  nella  mendicità,  e    nella    miseria 
di  molte   Persone    della    Campagna  *  Per 
prevenire,  e  togliere,  almeno   in    parte, 
questa  causa  ,  è    necessario    di.   fornire  ai 
Poveri  dei  mezzi  di  sussistenza,  con  dar 
loro   delle   utili    occupazioni  ,   e    lavori , 
che   gli    tolgano   dall'  ozio ,  e   dalla   ne- 
cessità di  supplire  ai  proprj   bisogni    con 
dei  furti,,  e  delle    ruberie.    Il    Principe, 
le   Comunità,    i    Corpi    morali    non   do- 
vrebbero stancarsi  di   far  lavorare  i  Po* 


? 

veri  uriche  con  qualche  ££*rnvio  dei  ric- 
chi Possessoria  e  tanti  Inabili,  e  facolto- 
si  Personaggi    invece    di    rovinarsi    nelle 
Città,  e  specialmenre  nelle  Capitali, eoa 
tati  fasto  vano,  e  ridicolo,  che  nona  in- 
fallibilmente   là    desolazione    anche     nel* 
le  Campagne,  quanta    maggiore    stimi;!   si 
acquisterebbero    spendendo    buona     parte 
delle  loro  rendite  nella  coltura  delle  Ter- 
re per  far   da    una    parte   sussistere  i  la- 
boriosi Agricoltori  ,  che  formano  la  clas- 
se  più  utile  dello  Stato,  e  per  aumentar 
dall'  altra  parte  le  loro  entrate  per  mez- 
zo di  una    giudiziosa    economia*  che    gli 
mettesse  iti  grado  di  esser  utili    alla   Pa- 
tria, e  di  farvi  una.    luminosa    comparsa! 
Oltre  queste,  ed  altre  cause    morali 
del  Danno  dato ,  vi    sono   àncora    delle 
cause  fisiche  »  che  esse  pure  grandemente 
lo  fomentano  •  Fra  queste  cause  può   ad* 
noverarsi  principalmente  la  situazione  in* 
comoda  delle  Case  rurali ,  che  dovrebbe** 
ro  esser  poste  più   vicino   òhe    da  possi- 
bile alle  Strade  maestre ,  e    la    dispersio* 
ile  s  e  lontananza  dei  Terreni ,   che   for- 
mano i  Poderi,  o  Tenute  coloniche» Que- 
sto   difetto   impedisce   ali*   Agricoltore  di 
prevenire  >  q  arrestare  i  danai  >  eU   citi 
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«ono   minacciate   le   sue  Terre.   GÌ*  Uo- 
mini, e  i  Bestiami  hanno  tutto  il  tempo, 
e  tutto  il  comodo  per  danneggiarle  senza 
esser  osservati  ,  e  conosciuti  ,  e  la  facili- 
tà di  poter  nascondere   le    loro    depreda- 
zioni rende  più  arditi  i  Danneggiatori    a 
commetterne  sempre  delle  nuove  .  Quan- 
ti   danni   ancora    non   seguono  a    motivo 
della  servitù  del  passo,  che  soffrono  mol- 
ti Terreni  per    poter    andare    a  coltivare 
i  più    lontani  ,    e    per    poter   quindi    riti- 
rarne i  prodotti  campestri  / 

Sarebbe    perciò    desiderabile ,  che    i 
Terreni  fossero  più  riuniti ,  di    quel  che 
sono  ,  per  poterli    bea   custodire  ,  e   per 
poter  anche  evitare  la  maggiore  spesa,  e 
Ja  maggior  perdita  di  tempo  che  occorre 
nella    loro   colte  ni  .    Ciò    potrebbe    faiji 
per  mezzo  di  baratti ,  o  permute  ;  ma  Y 
esperienza  dimostra  non  esser  così   facile 
T  indurre  i  Proprietari  a  prestarsi   a.  ta^1 
permute,  e  baratti,  benché  utili,  e  van-I 
taggiosi  al   loro   interesse.  L'  autorizzai^» 
dei  baratti  forzati,  o  il  ristabilire  la  pretJ? 
lazione  ,    e    il    Retratto   coattivo  ,    stato 
abolito  in  Toscana  colla  Legge  del  1778. 
non  sembra   ne    giusto^ riè   conveniente. 
Pur  non   ostante    nonflsarebbe   incongruo 
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il  conceder  la  prelazione  ,  o  rctratto 
nel  solo  caso ,  che  si  vendessero  dei  Ter- 
reni posti  nel  mezzo ,  o  circondati  da 
molte  parti- dagl*  altrui  Poderi,  e  Tenu- 
te ,  o  per  coltivare  i  quali  dovesse  alca* 
no  soffrire  la  servitù  del  transito. 

Miglior  compenso  però  sarebbe  di 
mettere  in  opra  i  mezzi  i  più  dolci,  ed 
onesti  per  indurre  i  Proprietarj  a  volon- 
tariamente prestarsi  a  simili  baratti,  o 
permute.  1/  insinuazione  del  Governo, 
la  condonazione  della  gabella  ai  Permu- 
tanti ,  la  diminuzione  per  qualche  tempo 
delle  pubbliche  gravezze  su  i  Beni  per- 
mutati, e  riuniti,  qualche  distintivo  ono- 
rifico ,  ed  altri  simili  impulsi ,  sarebbero 
mezzi  efficacissimi  perchè  ognuno  si  adat- 
tasse con  piacere  a  far  con  opportuni  ba- 
ratti una  migliore  unione  delle  sue  Ter- 
re; unione  cotanto  essenziale  all'  Agri- 
coltura pel  risparmio  del  tempo,  e  delle 
spese  nella  coltivazione  ,  e  cotanto  utile 
a  al», Proprietario  per  V  aumento  di  valore, 
e  dh rendita,    che   verrebbero   ad   acqui- 

Y  Stare  i  suoi  Terreni» 

La  disuguaglianza  ancora, e  la  spro- 

i    porzione  dei  Fondi,  che  coltivano  i  Con- 
tadini >  è  un*  altra  potente   cagione  del 
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Danno    dato»    Si    vedono    quasi    da    per 
tutto  Poderi  grandissimi  accanto  a  Poderi 
piccolissimi   dello    stesso    Padrone  ,    e    si 
vedono  dei  comodi  Lavoratori  accanto  a 
dei  miserabili  Pigionali.  Pieni    questi    di 
bisogni,  e    privi    alcuni    mesi    dell'  anno 
di    lavori  ,    e    di    guadagni   tengono    per 
ajutarsi  delle  Bestie  senza  aver  terra  ,    o 
ben  poca  per  sostentarle.    Bisogna    quasi 
per  necessita,  che  si  procurino    negl'  al- 
trui   Terreni    la   sussistenza     propria  ,    e 
quella  del  proprio  Bestiame:  Biade,  frut- 
ti, legna,  pasture,  si  cavano  dagli  altrui 
Campi  ,    specialmente    i    più    vicini,    e    i 
meglio  coltivati,  con  grave  danno , esco- 
rasuimento  dell'  industrioso  Agricoltore  . 
Perchè  dunque  non  si  smembrano    i    Fo- 
rieri vastissimi,  e    non    si    concede    patta 
del   Terreno  ai   piccoli  Poderi ,  e    ai    pò- 
;    vi  Pigionali?  L'  Agricoltura  non  è  mai 
ito  florida,  ne  tanto  vantaggiosa  al  Pio- 
pnetario,  se  non  quando  le    Terre    sono 
ben  ci^Li  inulte  fra  i  Coloni;  E  i    danni  , 
1  funi,  le  rapine  non  son  mai  tanto  mi- 
nori, se    non    quando    ogni    Famiglia    ha 
elei  Terreno  ,  ove  poter  utilmente  impic- 
ci, e  fag&if  T  ozio,  e    la    mendicità, 
che  sono  orisine  feconda  di  tutti  i  mali* 
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EN  ancora    molto   utile    per    diminuire    i 
danni,  e  i  Danneggiatori,    di    concedeue 
in   compra,    o   in    affitto,    come   è    stato 
praticato    in    Toscana  ,    i    Terreni    delte 
Comunità    ai    Particolari    meno  facoltosi, 
affinchè  gli  riducano  a  coltura  per  prov- 
vedere ai  loro  bisogni,  senza  aver- moti- 
vo di  recar  danno  alle  altrui  Possessioni. 
Cagione  ancora  di  molti    danneggia- 
menti sono  le  Strade  incomode,  fangose, 
e    mal    tenute.  GF  Uomini,    e   gì'  Ani- 
mali trovando  degl'  ostacoli  al  loro  cam- 
mino-,  sono    costretti    a    salire,    e    passar 
per  i  Campi  confinanti  con  strazio  gran- 
de del  Terreno,  e  de'  suoi  prodotti.  Sap- 
rebbe dunque  del  maggiore  interesse , che 
le  Strade  non  solo  pubbliche,  ma  anche 
vicinali,  ed  agrarie  fossero  ben  conserva- 
te i  e  mantenute  ;  e  che  fossero  rigorosa- 
mente puniti  tutti  quelli, che  le  rendono 
deteriori ,  ed  iilcommode ,  o  col  mandar- 
vi le  acque  dei  Campi ,  o  col    negligen- 
tare  il   ripulimento   delle   Fosse  >  o   coir 
occuparle,  e  ristringerle   con    dei    lavori 
stravaganti,  ed  arbitrarj,  come  pur  trop- 
po si  pratica  da  molti  Contadini ,  benché 
le  sole  Strade  formino  tutto  il    loro   Pa- 
trimonio, e  benché  siano    più   degl'  altri 
interessati  pel  loro  mantenimento  • 


Il 

Fra  queste,  ed  altre  cause  del  Dan* 
no  dato ,  deve  ancora  annoverarsi  i'  i- 
navvertenza ,  o  il  poco  giudizio  dei  Pro* 
prietarj,  e  dei  Coloni  nel  piantar  Alberi, 
e  far  Coltivazioni  in  luoghi  troppo  espo- 
sti ad  esser  danneggiati,  e  specialmente 
poi  la  loro  negligenza ,  ed  incuria  nel 
guardare,  e  difendere  i  loro  Fondi  dalle 
aggressioni  dei  Danneggiatori .  Ogni  Pro- 
prietario ,  ogni  Colono  dovrebbe  esser 
vigilante  ,  e  attento  alla  difesa ,  e  sicu- 
rezza de'  suoi  Terreni ,  e  dei  loro  frut- 
ti, e  sì  gli  uni,  come  gli  altri  si  difen- 
dono con  dei  muri,  delle  siepi,  degl'ar- 
gini ,  dei  fossi ,  ed  altri  ripari ,  e  coli* 
opera  di  buone  Guàrdie  ,  e  di  attenti 
Pastori . 

„  (i)  Daninum  danti  non  dimitticur  pecca- 
»  tum,nisi  restituat  damnum  ei,,  qui  passus  est,, 
Gloss.  finr  in  reg.  peccatimi  de  reg.  jur.  l'ib.  6. 
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CAPITOLO  I, 

DeZ  Danno  dato  in  generale, 

l  Danno ,  che  alla  Campagna  viene 
frequentemente  arrecato  ,  forma  il 
soggetto»  del  presente  Opuscolo  ^  Sog- 
getto della  massima  importanza  >  e  che 
richiede  la  vigilanza  non  meno  dei  Tri- 
bunali, che  lo  studio  dei  Forensi,  essen- 
doché il  Da  uno  sulle  altrui  campestri 
Possessioni  offende  i  diritti  della  proprie- 
tà fondiaria  ,  oppone  degli  ostacoli  ai 
progressi  dell'  Agricoltura?  Arte  di  tut- 
te la  più  necessaria,  e  la  più  nobile,  e 
distrugge  i  prodotti  della  terra  ,  i  quali 
formano  il  nutrimento  non  solo ,  ma  1& 
ricchezza  ancora  dei  Popoli , 

Questo  Danno*  può  concernere  ,  e 
interessare  o  la  forma  dei  Terreni ,  o  il 
loro  frutto.  La  forma  quando, per  esem- 
pio ,  un  Prato  si  rompe  ,  o  un  Bosco  si 
estirpa  ;  il  frutto  quando  T  erba  del  Pra^ 
to ,  o  le  frondi  del  Bosco  vengono  colte, 
-o  fatte  pascere  dagl*  frinenti  (i). 
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Il  Danno  ,  di  cui  parliamo  ,  può 
congrnamente  distinguersi  dal  furto,  com- 
mettendosi il  primo  mediante  la  corru- 
zione ,  o  devastamento  del  Terreno  ,  o 
de*  suoi  prodotti  ;  il  secondo  mediante 
la  contrettazione  ,  o  asportazione  delle 
robe  altrui .  Così  ,  per  esempio  ,  sarà 
Danno  il  calpestare*  o  far  pascere  Y  al- 
trui messe,  o  pastura;  sarà  furto  il  por- 
tar via  la  messe  ,  0  la  pastura  già  sega- 
ta ,  e  raccolta  dal  Padrone  ,  o  dal  Co- 
lono (a). 

Il  Danno  può  farsi  ,  o  colla  pro- 
pria Persona  ,  o  col  proprio  Bestiame . 
Colla  propria  Persona ,  quando  si  dan- 
neggia col  tagliò  una  Vigna  ,  o  un  Oli- 
veto,  oppur  si  colgono  le  Uve,  ole  Uli- 
ve; col  proprio  Bestiame  quando  si  fa 
da  esse  calpestare,  o  pascere  una  Vigna, 
o  un  Campo  seminato,  o  prativo. 

Il  Danno  ancora  può  farsi ,  o  per 
malizia ,  per  dolo ,  e  per  violenza  ,  co- 
me quando  per  danneggiare  un  Fondo  si 
rompono  i  ripari,  o  si  offendono  le. Per- 
sone ,  che  la  custodiscono  ;  o  per  sem- 
plice colpa,  e  negligenza,  come  quando 
entrano  nell'altrui  Fondo  i  Bestiami  mal 
guardati  dal  Padrone?  o  dal  Pastore  (3). 
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Ma  in  qualunque  maniera  il  Danno 

venga  arrecato,  esso  è  sempre  refettibile 
dal  Danneggiatore  a  chi  lo  sofferse,  per- 
chè tutti  i  danni,  tutte  le  perdite,  e  tut- 
ti i  torti  ricevuti  anche  da  chi  commesse 
una  colpa  leggierissima,  e  non  ebbe  l'a- 
nimo di  nuocere,  meritano  per  giustizia 
risarcimento,  ed  ammenda  (4), 

Le  Leggi  però,  e  gli  Statuti  Locali 
hanno  prescritte  per  i  Danneggiatori  pe- 
ne più,  o  meno  gravose  secondo  la  mag- 
giore, o  minor  loro  malizia,  essendoché 
la  punizione  esser  dee  senza  dubbio  mag- 
giore ,  se  il  danno  sia  stato  cagionato  da 
violenza,  da  odio,  o  da  vendetta,  per- 
chè la  mala  volontà  rende  più  grave  il 
delitto;  minore,  se  il  danno  sia  stato  ca- 
gionato da  colpa,  da  negligenza?  e  da 
incuria  (5). 

(1)  Si  veda  De  Oter.  &  Bonden.  de  pascuis, 
&  jnre  pascendi  cap.   15.  num    1.  &  seqq. 

(2)  Oinot.  Instit.  de  Leg,  Aquil  in  princ.  numé 
3.  et  4.  Rjynald.  observ.  (rimiri,  cap.  15.  §  1.  num. 
149.  &  seq.  Pigant.  ad  Stat,  Ferrar,  lib.  4.  rubr  a 
num  6.  Zaul  ad  Stat.  Favent.  lib.  5.  rubr.  6.  num' 
S.  &  seqq 

(3)  Romus  de  re  agrar.  r?$p    49.  n    3 .  &  seq 

(4)  Le-g-  5  ^  *•  Leg  9  §  ult-  Le8-  I0-  & 
&S*  44*  ff*  &d  &&  Aquil.  Gloss,  fmperitia  in  cap. 
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in  nostra,  de  iniuriis,  Oinot.  lib.  4.  tlt  6.  (le  a&. 
Leg.  Aquil.  num.  io.  Gratian  dee.  57  p  r  tn.  ove 
che  i  danni  debbono  risarcirsi,  ancorché  la  colpa 
sia  stata  leggerissima,  e  quasi  accidentale.  Vedi 
il  Savelli  nella  sua  Pratica  al  (\.  Danni  num.  t^. 

(5)  Alle  volte  la  colpi,  e  negligenza  è  cos} 
lieve  ,  che  non  merita  il  Danneggiato  e  di  es.ee 
condannato  ad  alcuna  p£na;  né  questa  può  re- 
golarmente aver  luogo  quando  il  danno  è  stato 
dato  casualmente,  e  per  accidente,  Romus  de  re 
agrar.  respons.  4.9.  in  Nat.  num.  1.  Panimeli.  de€. 
55.  num.  ij.  E  quando  una  fojza  superiore ,  per 
esempio  una  Strada  affatto  guasti ,  e  impratica- 
bile, ha  costretto  qualcuno  a  passare  anche  col 
suo  bestiame  per  gli  altrui  Terreni,  non  può,  né 
deve  aver  luogo  ne  la  pena,  né  T  emenda  del 
danno,  Carpan.  ad  Statut.  Mediai,  cap.  '263.  num 
2$.  Conciai,  ad  Statut.  Euguh.  lib.  6  rub  32.  num. 
5.  Vedasi  il  Cap.  IV.  di  questo  Opuscolo  5?  Delle 
Persone  che  possono  accusare ,  ed  essere  accusate  # 
Nel  delitto  di  Danno  dato  con  dolo,  e  con  ma- 
lizia deve  aver  luogo  V  intiera  pena  dalle  Leggi 
prescritta,  senza  considerare  se  il  danno  sia  gran- 
de, o  piccolo,  Abb.  in  cap.  si  Userit  extr.  de  iniurt 
Vid.  Votum  i^i,  num.  il.  post  Raynald,  cbservat 
crimin.  tom.  £. 
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CAPITOLO  IL 

Delle  Leggile  Statuti  sai  Danno  dato, 

e  delle  pene  prescritte 

ai  Danneggiatoli . 

]a  Romana  Legislazione  fu  severissi- 
lJ  ma  contro  coloro ,  che  con  animo 
deliberato  di  far  del  male  danneggiavano 
gli  altrui  Terreni  ,  ed  i  loro  prodotti . 
Nei  tempi  più  antichi  di  Roma  il  dan- 
no, che  si  recava  al  Proprietario  di  un 
Fondo  pel  taglio  de'  suoi  Alberi  si  pu- 
niva con  grave  pena  pecuniaria  ,  come 
abbiamo  dalle  Leggi  delle  XII.  Tavole 
(i).  A  forma  poi  della  Legge  2.  ff.  de 
Arbor.  furtivi  ccesis  >  se  alcuno  avesse 
tagliate  neli*  altrui  Fondo,  dolosamente, 
o  le  Viti,  o  gli  Alberi  fruttiferi  era  pu- 
nito egualmente  che  il  Ladro .  Pel  di- 
sposto  ancora  delle  rammentate  Leggi 
delle  XII.  Tavole  chi  maliziosamente  ?  e 
clandestinamente  calpestava  immatura,  o 
matura,  o  recideva  la  messe  altrui,  era 
condannato  a  morte,  e  alla  Dea  Cerere 
veniva 'sagrificato '(a);  E  secondo  la  L.  9 
ff.  de  incend.  min*  naufrag.  si  puniva 
con  pena  di  morte    atrocissima   chiunque 
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avesse  bruciata,  o  la  messelo  il  frumen- 
to altrui  segato ,  e   ammontato   presso  le 
Abitazioni  (3). 

La  LeiTge  Aquilia  ,  che  è  un  anti- 
co Plebiscito  d*  incerto  tempo  ,  e  che 
derogò  alla  Legge  delle  XII.  Tavole , 
come  pure  a  ture  le  altre  emanate  sul 
delitto  di  Danno  dato,  come  abbiamo 
da  Vlpiano  nella  Leg.  1.  ffi  ad  Leg. 
Àmiil.  ordinò  ,  che  con  pena  pecuniaria 
fosse  gastigato  chi  recava  danno  all'  al- 
trui proprietà  fundiaria  ,  somministrando 
al  lignificato  tre  azioni,  la  diretta , 
T  utile,  e  la  sussidiaria  in  fatto  ;  la 
prima  nascente  dalle  parole  della  Legge 
a  favore-  del  Da  unificato  ,  contro  quello 
che  ha  recato  il  danno  colla  sua  perso- 
na; la  seconda  nascente  dillo  spinto  del- 
la Lecere  contro  chi  ha  fatto  il  danno 
per  mezzo  di  altra  persona  ;  e  la  terza 
contro  quello  che  è  stato  causa  del  dan-. 
no,  quandunque  non  V  abbia  recato  né 
per  mezzo  della  sua  persona  ,  né  per  mez- 
zo ui  altra  (4). 

Estinto  V  Impero  Bomano,  e  sotto- 
posta T  Italia  a  nuovo  Governo  si  con- 
tinuò a  punire  il  delitto  di  Danno  dato 
con  pena  pecuniaria  quando    nasceva   da. 
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colpa,  e  non  da  dolo,  e  violenza,  come 

dimostrano  le  Leggi  ,  e  Costituzioni ,  che 
in    quel    tempo    pubblicate    furono    nella 
Germania,  neir  Italia,  ed  in  altri  Paesi  ♦ 
Nella    nostra   Toscana    sotto   il    Go- 
verno  d'ella  Repubblica,  lo  Statuto  della 
Città  dominante  compilato  nell'anno  141 5 
volle  nella  Rub.  131.    de   Emendatione 
Damnorum  lib.  2,  che  il  Danneggiatore 
colposo    della    Campagna    potesse    conve- 
nirsi civilmente  fino  in  cento  soldi,  e  che 
il  Padre  fosse  tenuto  per  il  Figlio,  e  Ni- 
pote esistenti  in  sua  potestà,  e   il    Tuto- 
re  per  il  Pupillo  all'  emenda  del    danno 
fino  in    detta    somma  ;    E    volle    ancora  , 
che  il  Lavoratore ,  o  Affittuario  fosse  ob- 
bligato a  denunziare  al  Padrone  del  Pon- 
do il  danno,  arrecato  pel  taglio dellePian- 
te,  sotto  pena  di  esser  loro    stessi  tenuti 
del  proprio    air  emenda    di    un    tal  dan- 
no.  Nella  Rub.  poi.  145..  del  lib. .3,  che 
ha  per  titolo   De  pcena    studiose:  dam- 
nunij  vel  vastum  facientìs,,  il  nvedesi- 
ino    Statuto    della    Dominante    prescrisse 
oltre  T  emenda   del    danno ,  la    pena   di 
lire  cinquanta  a  chiunque    maliziosamen- 
te avesse  devastata  qualche  Casa,  o  Ca- 
panna ,  oppur  danneggiate   le   Vigne  ,  e 
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le  Piaate ,  da  pagarsi  una  tal  somma  per 
agni  Vice  >  o  Pianta  tagliata  . 

Colla  Legge  ancora,  che  la  Repub- 
blica Fiorentina  pubblicò  nel  mese  di  Ot- 
tobre dell'  anno  1463.  fa  imposta  la  pe- 
na pecuniaria  cji  lire  dieci  per  ogni  vol- 
ta, che  fossero  stati  da  qualcuno  dan- 
neggiati i  prodotti  campestri ,  o  colla  pro- 
pria persona  ,  o  colle  proprie  bestie  ,  ed 
inoltre  fu  obbligato  il  Danneggiatore  al 
risarcimento  del  danno  a  favore  del  Dan- 
nificato.  Parimente  peli  anno  I4Ó7>  il 
»i.  Marzo  fu  pubblicata  altra  Legge  sul 
Danno  dato^  colla  quale  fu  imposta  con* 
tro  i  Danneggiatori  per  ciascheduna  voU 
ta  la  pena  di  lire  dieci  pli  ,  e  per  cia- 
scheduna bestia  la  pena  di  lire  dee  pli, 
ed  iuoltre  1*  emenda  del  danno. 

Nel  Governo  poi  Monarchico  della 
Toscana  molte  altj*e  Leggi,  e  Bandi  pub- 
blicati furono  su  questa  importante  mate- 
ria ,  fra  i  quali  meritano  special  menzio- 
ne il  Bando  eie'  15.  Dicembre  1551  ,  e 
quello  de'  20.  Agosto  1555?  coi  quali  fi} 
proibito  a  ogni,  e  qualunque  persona  di 
qualsivoglia  età,  grado,  e  condizione  il 
far  danno  ne*  Beni  altrui  sotto  la  pena 
pecuniaria ,  secondo  il  primo   Bando ,  di 
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scudi  venticinque,  e  due  tratti  di    fune, 
e  a  forma  del  secondo  Bando ,  di    scudi 
dieci  di  oro   in    oro,  e  di   due    tratti  di 
fune  in  pubblico  per  i  maggiori   di  anni 
sedici  ;  e  con  dover  ,  circa   la    pena    pe- 
cuniaria ,  il    Padre   esser   tenuto    pel  Fi- 
gliolo, il  Fratello  pel  Fratello  stando  iu 
comunione,  il   Maestro    pel   Garzone,  e 
il  Capo    di   casa    per    tutta  la  sua  Fami- 
glia. Con  un  altro   Bando   del   1570.  fu 
ordinato ,  che   per   maggiormente   invigi- 
lare sopra  i  Danneggiatori ,  e  severamen- 
te punirli ,  si  compilassero   in  ciaschedu- 
na  Comunità   dei    Statuti    particolari ,    e 
penali  da  approvarsi  secondo  gli    ordini. 
Abbiamo  ancora  su  questa  stessa  materia 
del  Danno    dato   altre   Lessi    generali , 
come  è  quella  del   1688,  quella    de'   15. 
Gennaio    1744.    Art.    18.    e    19,    quella 
de'   is.  Gennaio   1775,  Y  altra  degl*   11, 
Aprile   1776  ,  la  Legge    Criminale   Leo- 
poldina de'  30.  Novembre   1 786.  dal    §♦ 
87.  al  92  ,  e  finalmente  abbiamo   la    re- 
cente Legge ,  o  sia  Motuproprio  del  23. 
Agosto  1794.  emanato   sotto   il  Governo 
del  Gran-Duca  Ferdinando  HI,  il  qua! 
Motuproprio  ,   per   ciò   che   riguarda   le 
pene  dei  Danneggiatori ,  eoa  comanda  al 

h  3 


22 

§.  //.  fa  ivi  „  Quando  sarà    proceduto 
per  le  vìe  Criminali ,  dovranno  a  tut- 
ti i  riguardi  osservarsi  le  regole  che 
hanno   luogo    in    ogn'    altr*o    Giudizio 
Criminale  ;    E    quanto    alle    pene    do- 
vranno    decretarsi    contro    i    Danneg- 
giatori quelle,  che  sono  prescritte  dal- 
la Legge  de9  30.  Novembre  1786.  per 
i    Rei    di  furto    qualificato  „  le    quali 
pene  si  estendano    anche    ai    pubblici  la- 
vori quando  il  furto  arrivi  a  scudi    ven- 
ticinque. E  ai  §§.  XII.  XI IL  e  XIV.  co- 
sì dice  „  ivi  „  Le  pene  del  Danno  da- 
to, allorché  si  sarà  proceduto  per  via 
di  semplice  accusa ,  o  sia  coir  azione 
Statutaria  ,    qualora   per  parte    deli* 
Accusato    non    si  provi   concludente- 
mente essersi  dato  il  danno  per  mero 
caso,    nella    quale    unica    circostanza 
non  potrà  aver  luogo  che  la  semplice 
emenda  del  medesimo,  se    si   tratterà 
di    Danno    dato    di    giorno ,    saranno 
del  duplo  sulla  stima  del    danno  :  Se 
si  tratterà  di  Danno    dato    di  notte  > 
saranno  del  quadruplo:  Ma  potrà  ac- 
crescersi la  pena  secondo  il  retto  ar- 
bitrio  del    Giudice    infino  al  quadru- 
plo anche  del  Danno  dato  di  giorno, 
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ed  oltre  il  quadruplo  nel  Danno   da- 
to di  notte  in  proporzione  della    ma- 
lizia ,    o   della    colpa  ,    o    negligenza 
dell'    Accusato  \    E    per  queste  pene , 
come  pure  per  V  emenda  del    danno , 
alla  quale  oltre  le  pene  suddette >>  do- 
vrà sempre  esser  condannato  il   Dan- 
neggiatore,  sa7*à   solidalmente   tenuto 
il  Padre  per  i  Figli-,  i  Fratelli  per  i 
Fratelli  vìventi  in  comunione,  i  Capi 
di  casa   per    tutta    la  Famiglia  ,  non. 
esclusi   i   Garzoni,    Servi,  o  altri  da 
loro   respettivamente    dipendenti    (5) . 
Qualora  poi   il    Danveggiatore ,  o  gli 
altri   tenuti   come   sopra    non  fossero 
solventi,  succederà  contro  il  Danneg- 
giatore  &c  la  pena    di    carcere,  se- 
condo le  regole  prescritte  nel  §.    112. 
della    Legge    de3  30.  Novembre   1786. 
Quanto    al    reparto   delle  pene  pecu- 
niarie ,  spetteranno   per  la    metà  all' 
Accusatore ,  per  V  altra   allo   Speda- 
le più  vicino  al  Luogo  del  danno  in- 
ferito. „ 

Questo  Sovrano  Motuproprio  dichia- 
ra nel  §.  ult.  di  non  voler  derogare 
j5  alle  Leggi  veglia nti ,  e  specialmen- 
te a  quelle    contro  i  Devastatori  >  gV 
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Incendiarj ,  o  contro  chiunque  resi* 
stesse  fieli9  atto  di  far  danno  ai  Pro- 
prietà rj  „  (6). 

Tutte  queste  pene  essendo   state    ri- 
conosciute   per   inefficaci    a    difendere    Je 
fruttifere  Possessioni  delle  Campagne  dai 
Malviventi,  che  le  infestano,  e  le  per- 
corrono commettendovi  dei  danni  di  ogni 
specie    con    detrimento    irreparabile    dell' 
Agricoltura ,  è    stato    pubblicato    sotto    il 
Governo  del  defunto  nostio  E  è    Lodovi- 
co L  il  Motuproprio    del    dì    7.  Novem- 
bre  1801  5  il  quale  comanda  „  ivi  n  Che 
per  V  avvenire  tutti  i  danni ,  i  quali 
verranno  commessi  alV  aperta  Campa- 
gna ,  o  coli*  asportazione  >  o    median- 
te la  coni retrazione  del  genere ,  deb- 
bano parificarsi   ad    ogni    effetto    ai 
furti  qualificati*,  volendo   che  sempre* 
sia    reputata    circostanza    aggravante 
per  V  applicazione  della  pena  la  qua- 
lità del  luogo  aperto  alla  ^Campagna^ 
dove    il    danno    in    qualunque    forma 
verrà  dato.  Ed  in  questa  sorta  di  de- 
litto per  sottoporre  il  Delinquente  al 
primo  grado  della  pena    dei  pubblici 
lavori   determinato   nei  furti   qualifi- 
cati dalla  Legge  de'  30.  Agosto  1795. 
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basterà  che  il  valore  del  danno  as- 
cenda alle  lire  trenta  ;  E  negli  altrui 
casi,  nei  quali  V  Autore  di  tal  furto 
sarà  reo  per  una  somma  maggiore  si 
osserverà  la  proporzione  medesima 
fissata  dalla  detta  Legge  per  V  au- 
mento progressivo  di  siviil  pena  rap- 
porto ai  furti  della  specie  indicata  ,3 
Ma  non  giovano  le  Leggi ,  non  gio- 
vano le  pene,  se  non  vengono  rigorosa- 
mente eseguite. 

(i)  La  Legge  che  impone  questa  pena,  cosi 
dice  ,,  Sin  juri  alicnas  arbvres  c*$it  in  singulas. 
^XXV.  aeris  luito  $  Alcuni,  sono  di  parere,  che 
questa  pena  pecuniaria  avesse,  luogo  solamente, 
almeno  in  progresso  di  tempo  ,  allorquando  il 
danno  era  stato  dato  per  semplice  colpa,  o  ne- 
gligenza, non  g'à  quando  era  stato  dato  per  do- 
lo, e  per  malizia,  nel  qual  caso  sembra,  che 
avesse  luogo  anche  la  pena  afflittiva,  come  rile- 
vasi dalle  Leggi  9.  ile  12  ff.  de  incend.  min. 
naufrag,  .  Si  veda  1'  Illustrazione  del  eh.  Sig.  D. 
Lorenzo  Cumini  alla  Legge  del  t  55 1 ,  nel  toni,  2 
della  Legislazione  Toscana  pag.  248. 

(2)  Le  parole  d«  (mesta  Legge  sono  „  Qui 
frugera  aratro  .qutsitqm  furtìm  nox  pavit,  secuitve 

suspensus  Cereri  necator  ,«•  Yèdiasa  il  Balduin.  a 
questa  Leggere  il  Gravina  de  Legih  XIL  TdbuL 
cap*  de  arboribus  furtim  ceti* ,  &  fmge  se&a. 

(3)  11  Testo  nella  cuau  Leg.  9.  così  dice: 
»  Qui  Mas ,  acervurn^ue  frumenti  jm&ta  domum  p#r 
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situm  coirhusserìt ,  vitiftus,  verberatus*  igne  necari 
jubebitur,  si  modo  s.iens-,  prudensque  id  commise- 
rit  m  Ved.  Cabali,  ivsolut.  crimin.  cuns.  22. 

(4)  Si  veda  Gerard  Noodt,  il  Cujac  in  Para- 
titi il  Wcsembcch  Comment.  in  Cod.  Just.  pèì>.  331. 
e  altri  culti  Inrerfetri.  Questa  Legge  Aquilia  con- 
teneva molti  Capitoli,  de' quali  solamente  il  pri- 
mo, e  il  terzo  sono  a  noi  pervenuti,  per  esistere 
nella  Leg.  2  e  nella  Leg.  27.  ff.  ad  Lep.  Aquil. 
Dell'  azione  di  questa  Legge  Aquilia  parla  fra 
gli  altri  Insntu fisti  V  Oinotom.  Instit.  lib.  4  tit. 
6.  de  aflion  Leg.  Aquil.  ove  dice  essere  un*  azio- 
ne delle  miste ,  talché  c<  mpete  non  solo  per  1'  e- 
menda  del  danno  ,  ma  anche  per  la  peua .  Dice 
ancora  quali  cose  si  ricercano  per  poterla  inten- 
tare, e  a  quali,  o  contro  quali  Persone  essa  spet- 
ti; e  in  ultimo  porta  la  torma  del  libello  da  pre- 
sentarsi in  Tribunale.  Si  veda  il  Cap  uh.  di  que- 
sto Opuscolo,  §    Richiede  ancora,  e  seg. 

(5)  Il  Padre,  che  secondo  questa,  ed  altre 
simili  Leggi  vien  costretto  a  pagare  il  danno  per 
il  tiglio  constituito  in  sua  potestà,  può  giusta- 
mente imputargli  la  somma  pagata  in  conto  della 
legittima,  Merlin,  de  legit.  lib.  2  tit.  2.  qudst  25 
num.  14.  e  la  Ruota  dopo  il  Med.  di  e  59.  num. 
Il  Carpan.  ad  Statut.  Mediai,  cap.  416  num  255. 
lib.  3.  Concici  ad  Statut.  Eugub.  lib.  6.  rubr.  34, 
il  quale  al  num.  5.  dice,  che  prescindendo  dalla 
disposizione  dello  Statuto,  il  Padre  non  è  tenuto 
a  pagar  la  condanna  per  il  figlio.  Ved.  Altimar. 
in  observ.  24.  ad  lib,  3.  Rovh. 

Per  la  stessa  ragione  il  Padrone  ancora,  0  Ca- 
po dì  Casa  può  giustamente  ripetere,  o  imputare 
"*  •    in  conto  del  salario  quel  che  ha  sborsato  per  ri- 
sarcire il  danno  facto  dai  Garzoni,  Servi,  e  altri 
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suoi  Dipendenti,  purché  egli  stesso  non  sia  stato 
la  cagione  del  danno,  o  non  vi  abbia  prestato  il 
consenso ,  Concici,  d.  Uh.  6.  ruhr.  34. 

(6)  Degl*  Tncendj,  e  Incendiari,  e  delle  loro 
pene.  Si  parlerà  nel  Cap.  X.  .  .  .«. 

CAPITOLO  III. 

Della   natura   delle   cause  di    Dannò 

dato^  e  in  qual  maniera    devono 

esser  trattate,  e  decise, 

e  cause  di  Danno  dato  esser  possono* 
o  Civili  5  o  Criminali  secondo  il 
disposto  delle  Leggi,  a  Statuti  dei  di- 
versi Paesi  (1)  ,  e  più  ancora  secondo  la 
natura  ,  e  qualità  del  danno  inferito  ; 
poiché  se  questo  averà  per  sua  causa  il 
dolo  *  la  malizia  *  la  violenza  ;  il  giudi- 
zio ,  e  1*  azione  intentata  potrà  esser  cri- 
minale ;  Se  poi  averà  per  sua  causa  la 
colpa  levissirna  *  la  negligenza*  la  svista; 
il  giudizio,  e  T  azione  dovrà  esser  civi- 
le ,  perchè  manca  il  delitto  (2) . 

Presso  di  noi  per  la  referita  Sovra- 
na Legge  >  o  sìa  Motuproprio  de'  23. 
Agosto  1794.  al  §.  /.  IL  e  HI.  le  cau- 
se di  Danno  dato  diventano,  o  Civili, 
o  Criminali  secondo  ]'  azione   che  viene 
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intentata  dal  Dannificato,  ordinando  que- 
sta Legge  in  detti  §§.  „  Che  qualsivo- 
glia persona,  che  ardirà  commettere 
alcun  danno  negV  altrui  Beni  con  ta- 
gliar alberi^  virgulti,  o  legnalo  con 
coglier  frutti  ,  erbaggi ,  erbe,  o  fieni, 
o  danneggiando  in  altro  modo  perse, 
o  per  altri ,  o  col  Bestiame  le  Selve  , 
i  Campi,  gli  Orti,  i  Prati,  e  altre 
Terre  studiosamente,  o  dolosamente , 
e  con  animo  di  appropriarsi  ,  o  di 
profittare  delle  robe  ivi  nate,  pian- 
tate, o  esistenti,  possa  esserne  tenuto 
a  conto  non  meno  per  via  di  accusa, 
o  come  dicesi,  per  via  civile,  e  coli* 
azione  derivante  dagli  Statuti  Loca- 
li, ma  ancora  criminalmente  ,5  E  que- 
sta azione  civile ,  o  sia  statutaria  può  ve- 
nire intentata,  ed  aver  luogo  non  solo 
nei  Danni  dati  studiosamente ,  ma  an- 
che in  quelli  cagionati  per  colpa  ,  o 
negligenza  dell'  Accusato,  o  in  qua- 
lunque altra  forma  inferiti,  la  qual 
colpa,  o  negligenza  si  presumerà  in 
questa  sorta  di  Giudizio,  se  per  par* 
te  delV  Accusato  non  saranno  esibite 
prove  concludenti  in  contrario  &C  „ 
Tali  cause  di  Danno  dato  merita- 


29 
no  senza  dubbio  di  esser  trattate  somma- 
riamente ,  pianamente,  e  senza  strepito, 
e  figura  di  Giudizio,  e  vista  solo  la  ve- 
rità del  fatto,  purché  la.  verità  apparisca 
dagl'  atti  ,  e  purché  le  Parti  abbiano  ra~ 
gionevol  termine,  secondo  la  qualità  deli1 
affare ,  a  concluder  le  loro  giustificazio- 
ni ,  defensioni ,  e  prove  secondo  il  retto, 
e  pruderne  arbitrio  del  Giudice  (3), 

Il  Danneggiatore  sortisce  il  Foro, 
e  può  esser  validamente  convenuto  an- 
che nel  Luogo  ove  recò  il  danno, benché 
fosse  ad  altro  Tribunale  soggetto  (4)* 

Nessuno  poi  che  sia  danneggiato  de* 
ve  farsi  ragione  da  se  stesso ,  ancorché 
fosse  Persona  di  preeminenza  ,  e  dignità, 
oppure  Agente,  Amministratore,  Affit- 
tuario, o  Guardia  di  Spedali,  di  Luoghi 
Pii  ,  di  Principi,  o  di  altri  distinti  Per* 
sonaggi  ,  dovendo  ognuno  ricorrere  ai 
Tribunali  competenti  per  ottener  la  do- 
vuta giustizia ,  ed  essei*  amico  de}}'  orjlb 
ne,  e  delle  Leggi  (5)? 

(  1  )  Conciai,  ad  Statut.  Eugub.  lìb,  6.  rubr.  6 
in  addit.  Cortiad.  dee.  35,  num.  79. 

(il)  Mauson.  de  caus.  execut.  ampi  15.  num. 
18 .  È?  seq.  Zani  ad  Statuì.  Favent.  lib.  5.  rubr.  8 
jium.  ia,  Calderm*  rcsvlut.  31,  n.  |8?  et  39.  Ray 
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nald.  obsevv.  crimin.  vot.  139.  num.  8.  &  seq.  ove 
dice,  che  non  deve  rilasciarsi  la  cattura  contro  il 
Danneggiatore ,  se  non  dopo  1'  escussione  de'  suoi 
Beni  mobili,  e  immobili,  e  che  questa  è  la  co- 
mune dottrina  dei  Forensi,  ibid.  num.  14  Rego- 
larmente le  Cause  di  Danno  dato  si  reputano  piut- 
tosto criminali,  che  civili,  Farinacc.  de  variis.ac 
divers.  qutst.  qu.  100.  num.  37.  Conciol  ad  StJitut. 
Eugub.  lib  6.  rubr.  8.  num.  io.  Si  veda  il  Boniìn. 
in  Barìnim.  cap.  7&.  num.  58.  eve  cita  molti  Au- 
tori, che  trattano  di  questa  controversia. 

In  quali  casi  dal  delitto  nasca  la  sola  azione 
criminale,  o  la  criminale  ad  publicam  vindiffam  , 
e  la  civile  ad  interesse  Parti*  ;  e  in  quali  casi  sia 
in  facoltà  di  alcuno  di  agere ,  o  civilmente,  o 
criminalmente,  si  veda  la  Fiorentina  Repetitionis 
Indebiti  4.  Septemb.  1693.  av.  V  Audit.  Alessandro 
Bzlluzzi . 

(3)  Così  prescrive  lo  Statuto  Fiorentino  nella 
rubr.  131.  de  emendat.  damn.  lib.  -2.  la  Leg^e  deh 
21.  Marzo  146^.  al  §.  E  ciàschun  Rettore  &c.  la 
Legge  del  1.  Giugno  i^Z1*  caP-  T5-  intitolata 
3>  Provvisioni ,  ed  Ordini  particolari  delli  Capitani , 
ej  Potestà  dello  Stato,  di  Siena  „  e  la  recente  Leg- 
ge. Leopoldina.de    12.  Gennajo  1775. 

(4)  Conciol.  ad  Statut.  Eugub.  lib.  6.  rubr.  2 
num.  8.  in  addit.  Pegas.  ad  lib.  1.  Ordinat.  Regn. 
Portugal.  tom.  5.  pag.  36.  num.  l.  e  pag.  254.  num 
I.  &  seqq.  ove  dichiara  presso  qua!  Tribunale  in- 
stituir  si  debba  questo  Giudizio  di  Danno  dato. 
In  ciò  mi  rimetto  alle  nostre  Leggi,  e  alla  nostra 
Pratica  Forense. 

(5)  Così  fu.  ordinato  in  Toscana  col  Bando 
dell*  Anno  161 3.  rinnovato  sotto,  dì  $.  Maggio 
1620. 


: 


3* 
CAPITOLO  IV. 

Dell9  accusa ,  e  di  chi  può  accusare  r  \ 
ed  essere  accusato , 

I  accusa  altro  non  è ,  che  la  dela- 
-j  zioue,  o  rapporto,  al  Tribunale  del 
danno,  o  del  delitro  commesso  dall'  Ac- 
cusato .  Questa  accusa  può  farsi  anche 
verbalmente  con  ridursi  in  scritto  m  Tri- 
bunale ,  ma  bisogna  che  contenga  il  gior- 
no ,  il  mese ,  ]'  anno ,  il  nome  dell'  Ac- 
cusato, e  dell'  Accusatore,  la  specie  del 
delitto  ,  o  danno  ,  e  il  tempo  in  cui  fu 
commesso  (i). 

Chiunque    accusa    ha   1'    obbligo    di 
provare  due  estremi ,  il  dominio,  o  pos- 
sesso   del    Fondo   danneggiato    per    parte 
sua,  e  la  turbazione  ,  o  dazione  del  dan- 
no per  parte  di  quello  che  egli  accusa  2). 

Non  solamente  può  accusare  dì  ±jan-x 
no  dato  chi  ha  il  dominio  del  Fondo 
danneggiato  ,  ma  ancora  chi  ne  ha  il 
possesso,  e  il  godimento,  come  1'  JEnfi- 
teuta  ,  il  Conduttore  ,  1'  Usulriittu  uio  , 
e  qualunque  altro  abbia  diritto  alla  per- 
cezione de'  suoi  frutti  (3) . 

JB  qualora  1*  Accusato  per   esimersi 
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dalla  refezione  del  danno,  opponesse  air 

Accusatore  il  difetto  del  suo  dominio,  o 
possesso  >  in  tal  caso  io  credo  ,  che  po- 
tesse bastare  al  medesimo  Accusatore  il 
far  vedere  che  il  Fondi  danneggiato  si 
trova  descritto  ai  pubblici  Libri  dell' 
Estimo  in  faccia  sua,  Q  de-  suoi  Auto- 
ri (4)- 

A  forma  delta  nostra  Lésjgd  del 
1794.  al  §.  3.  possono  essere  Accusatori 
noq  solamente  il  Padrone  dannificato , 
ma  anche  la  sua  Guardia  a  ciò  destina- 
ta  (5)'  °  aItri  Per  ^  Padrone,  purché 
chiunque  accusa  passi  T  età  di    anni   18. 

Infatti  T  età  legittima  è  necessaria 
anche  nelle  Cause  di  Danno  dato^  per 
poter  legittimamente  comparire  in  Giudi- 
zio >  e  perciò  le  Leggi  ,  e  gli  Statuti 
hanno  regolarmente  determinata  ,  come 
ha  fatto  la  citata  nostra  Legge,  questa 
legittima  età  nelT  Accusatore. 

II  solo  Minore  senza  il  Curatore,  e 
il  solo  Curatore  senza  il  Minore  non 
può  accusare,  come  vogliono  alcuni  ,  di 
Danno  dato  ,  specialmente-  agi'  effetti 
criminali;  può  bensì  accusare  il  solo  Tu- 
tore senza  il  Pupillo  (6).  1  Statuti  però 
ammettono    regolarmente   per  Accusatori 


il  Tutore,  il  Curatore,  P  Amministrato* 
re,  il  Fattore,  il  Lavoratore,  la  Co- 
dia, la  Moglie,  i  Figli,  e  Nipoti  d  1 
Padrone  del  Fondo  danneggiato  ,  quando 
questi  non  contraerea  (7). 

Possono  poi  essere  accusati  di  Dan-* 
no  dato  tutti  quelli  che  danneggiano,  o 
personalmente  ,  o  coi  Bestiami  il  Fondo 
altrui  ,  ancorché  siano  in  età  minore  , 
avendosi  solamente  riguardo  all'  età  loro, 
per  minorar  la  pena  dagli  Statuti  pre- 
scritta (8). 

Non  possono  per  altro  venire  accu- 
sati se  non  quelli  che  recarono  un  dan- 
no di  qualche  rilievo  ,  giacché  i  piccoli, 
e  minuti  danni  non  debbono  formar  sog- 
getto di  Questioni  Forensi  ;  e  molto  me- 
no di  vendette  ,  d'  inimicizie  ,  e  di  rissò 
tra  i  felici  Abitatori  della  Campagna. 

In  conseguenza  non  può  ,  uè  deve 
accusarsi  di  Danno  dato  chiunque  as- 
tretto dal  bisogno  porta  alla  sua  Casa 
poche  rape,  poche  frutte,  poche  spighe 
di  grano  raccolte  nei  Campi  mietuti  ,  o 
poche  aride  legna  pel  fuoco,  rispetto  al- 
le quali  cose  presumer  si  possa  la  tacita 
permissione  del  Padrone  (9). 

Non  può  nemmeno,   uè   deve   aceu- 
e 
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^a r si  di  Danno  dato  un  Viandante ,  ch$ 

bisognoso  di  ristorarsi  coglie  V  uva,  le 
fave  ,  i  pomi ,  ed  altri  simili  frutti  esi- 
stenti nei  Terreni  alla  Strada  vicini ,  pur- 
ché però  ciò  faccia  colla  dovuta  mode- 
razione ,  senza  caricarsene ,  e  trasportarli 
altrove  (io)  .  E  lo  stesso  si  dica  del 
Viandante ,  che  per  nutrire  il  suo  caval- 
lo ,  o  altre  sue  bestie  ,  le  fa  pascere  su 
i  greppi ,  o  sulle  prode  dei  Campi  col 
dovuto  riguardo  ,  oppure  strappa  l*  eiba> 
o  il  fieno  vicino  per  cibarle  (il). 

Finalmente  ,  per  tacere  di  molti  al- 
tri casi,  ne'  quali  entrar  devono  gli  stes- 
si equitativi  riflessi,  non  può,  ne  meri- 
ta di  esser  accusato  chiunque  trovando  la 
Strada  pubblica  affatto,  incomoda,  e  im- 
praticabile, passa,  Q  a.  piedi,  o  a  caval- 
lo ,  o  con  bestie  cariche,  per  le  Strade  , 
e  per  i  Fondi  privati ,  avvertendo  però 
di  far.  meno  danno  che  sia  possibile  tan- 
to al  terreno  ,  quanto  ai  suoi  prodot- 
ti (ia) . 

Qualora,  non  si  tratti  di  Persone , 
che  viaggino  ,  o  di  altre  ,  che  meritino 
carità  ,  e  riguardo,  ma  si  tratti  di  Per-» 
sone  che  rubino  i  frutti,  o  reiterata  mente, 
o  in  buona   quantità ,  e   altrove  gli   tra- 
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sporti  no  per  cibarsene  ,  o  per  venderli  r 
in  tal  caso  possano  queste  indiscrete  Per* 
gene  esser  convenute  coli'  azione  del 
Danno  dato  ,  o  del  furto  ,  e  possono 
restar  soggette  ancora  ad  una  pena  arbi- 
traria secondo  le  circostanze;  È  lo  stes- 
so si  dica  di  quelh  ,,  che  portano,  via  da- 
gli altrui  Fondi  le  piante  %  i  sassi ,  T  are- 
na, e  dagl*  altrui  Orti  y  e  Giardini  lo 
frutte,  i  fiori,  l*  erbe  odorose*  e  medi- 
cinali ,  ed  altre  simili  cose*  meritando 
ancor  essi  qualche  gastigo  seconda  il  ret- 
to arbitrio  del  Giudice;,  Poiché  sebbene 
delle  cose  minime  non  curi  il  Pretare  > 
secondo  il  provei'bio  legale ,  ciò-  nono- 
stante meritano  di  esser  puniti*  con  pena 
però  meri  grave ,  anche  i  piccoli  danni , 
e  raberìe,  per  non  dare  a  simili  ladrone 
celli  delia  Campagna  un  incentivo  a  com- 
metterne delle  maggiori  ;  specialmente 
concorrendo  qualche  circostanza  aggra- 
vante, per  esempio  la  violenza, a  la  rot- 
tura dei  ripari ,  punendosi  allora  più  la 
violenza,  a  altra  qualità  aggravante ,  che 
il  danno,,  o  il  furto  commesso  (13). 

Altra  volta  qnasi  tutte  le  Leggi  ?  e 
Statuti  della  Toscana  permettevano  Y  es- 
perimento dell'  azione   del   Danno  dato 
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contro  quella  Comunità,  o  Villaggio,  in 
cni   era   seguito    il    danno,  ogniqualvolta 
che  non  era  stato   possibile   di   scuoprire 
il  sno  vero  autore  (14).    Questo   sistema 
sembraudo  irragionevole,    ed    ingiusto  al 
Gran-Duca     Pietro    Leopoldo  ,    perchè 
gì*  innocènti  venivano  a  pagare  il  danno 
arrecato  da  un  malvagio  ,  col  suo  Mota* 
proprio  degl*   11.  Aprile   1776.  comandò, 
e  prescrisse ,  che  aboliti  in  questa    parte 
gli    Statuti,    e    qualunque    stile,    uso,    e 
consuetudine  in  contrario,  non  si  potesse 
in  avvenire  in  alcun  luogo,  ne  in  alcun 
caso  convenire  ,  ne  condannare  per  Dan* 
no  dato  la  Comunità,  o  Villaggio,  nel 
quale  fosse  quello,  seguito,  né   verun    ak 
tro  fuori  che  la  sola  Persona ,  da   cui  si 
giustificasse  essere  stato  fatto ,  o  esser  de* 
rivato  il  danno  (15). 

(1)  Tusch.  Pra&.  conclus.  alla  parola  Accusa* 
tio  conclus     157,   num.    I.  &  ccqq. 

(2)  ALx.  cons.  ?($%.  num.  13.  lib  £  Papien, 
in  forni,  libell.  de  turbat.  pass.  Tusch  l'ut.  A  con- 
clus. 161.  in  fin.  ConcioL  ad  Statut.  Eugub.  lib  6 
rubr.  £.  ove  tratta  remissivamente  la  questione, 
se  T  Accusatore  debba  provare  il  dominio  del 
Fondo,  o  gli  basti  di  provare  il  solo  possesso. 

(0)  Fulgin.  de  jur.  emphyt.  tit.  de  divers.  q* 
emphyt.  quast.  14.  Thomat.  decis.  March.  12.  num. 
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34.  ove  che  basta  all'  Accusatore  il  provare  il 
solo  possesso ,  perciò  il  Conduttore  ancora  ha  di- 
ritto di  accusare  Come  poi  giustificar  si  possa  il 
possesso,  si  veda  il  Cap.  Del  turbato  possesso.  . 

Allorché  il  Padron  diretto,  e  1' Enfiteuta  egual- 
mente percepiscono  le  rendite  del  Fondo,  egual- 
mente ancora  dividono  la  pena  che  deve  pagare 
il  Danneggiatore  al  Danneggiato;  Diversamente) 
se  r  Enfiteuta  paghi  il  canone  in  denaro,  doven- 
do allora  ad  esso  appartenere  1'  importare  di  tut- 
ta la  pena,  Fulgin.  d.  quasi.   14.  num.  4. 

(4)  Così  giustamente  prescrisse  lo  Statuto  di 
Cortona,  mia  Patria  sul  Danno  dato,  rubr.  9.  §. 
Item  quia.  Ed  infatti  la  descrizione  ai  Libri  De- 
cimali, o  Estimali  prova  presuntivamente  almeno 
il  dominio  anche  contro  i  Terzi,  e  trasfonde  in 
chi  lo  nega  V  onere  della  contraria  giusti^cazio- 
ne ,  Fiorentina  Reivindicationis  13.  Manli  1737.  §. 
Qu£  sane ,  av.  V  Audit.  Filippo  Paperiniy  Ciujcnti- 
na ,  seu  Pupien,  Reintegrationis  30.  Septemb.  I29t# 
§.  Né  ostava ,  e  segg.  av.  V  Attdit.  Btnedett-  ìBrir 
chieri  Colombi  Relat.  ove  ancora  si  addicono  ls 
congetture,  e  presunzioni,  che  provar  possono  il 
dominio  ,  come  sarebbero  la  confezione  della 
Parte,  il  titolo  dell*  Atìicco,  i  confini,  t  ultri  si- 
mili riscontri . 

(5)  Queste  Guardie  non  devono  esser  Persone 
infami,  né  condannate  per  cestiuioaianze  fc!se,o 
per  altre  simili  cause  >  non  Servitori ,  Fattori,  o 
Lavoratori  di  chi  le  presceglie,  Savelli  nella  su& 
Pratica ,  §.  Guardie  num,  4. 

(6)  Bartol.  cons.  90.  per  tot.  lib.  Q.  Tusch, 
Praff.  conclus.  Ut.  A  conclus.  161.  num.  5.  et  6. 

(7)  Ved.  il  Conciol.  ad  Statut.  Eugub^  lib.  4 
rubr.  l.  num.  16.  et  lib.  6,  ruhr.  7.    ove  riferisca 
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molti  Autori,  che  trattano   di  chi  può  acculare» 
ed  essere  accusato. 

(8)    Per  esempio    molti  Statuti  impongono  la 
metà  dei:  a  pena    ai  Minori   di  anni  dieci,    cor^e 
è  Io  Sratuto  di  Gubbio,  per  ciò  che  cs'erva  il  ci* 
tato  Conciai,  lib.  6    rubr.  ~.  nani.  4.    a  cui  per  al- 
tro   sembra     troppo   rigorosa    la    dispc:  di 
quello  Statuto:  In  fatti  il  minore ,  e  special::. :.~!è 
il  prossimo  ali*  infanzia    non  merita  di  esser  pu- 
nito s  per  esser  regolarmente  incapace  di  malizia, 
e  di  doio,  Farinacc.  de  pan.  temp    qu^st.g-2.  n 
54.  et  57.  Conciol.  ibid.  la  Gloss.   t.  in  cap.  fin.  de 
ifuuriìs,  dice  g  Damnum  dans,seu  iniuriam  irro- 
»  gans   ad  hoc,    ut    teneatur   necesse  e?t    cui  pam 
53  intervenire,  alioquin  non  tenetur:  unde  infan» 
»  tes,    &  furiosi  non  tenentur   si   damnum  de   ;- 
n  rint,  quia  judicium  animi  non  habenc  « 

(9)  Zaul.  ad  Statut  Favcnt  Uh.  5.  rubr  6  », 
8.  &  gsq.  Bonfin.  in  Bannim  gener.  cdp,  JH.  num. 
60.  et  Ci.  ove  riporta  la  Legge  generale  sul  Dan- 
no dato,  pubblicata  in  Firenze  ne'  7.  Settembre 
1688.  §.  E  perchè  questa  può  accadere  col  comi"- 
so  del  Padrone  ec. 

Quella  pevera  Gente,  che  raccoglie  le  spighe 
nei  campi  dopo  i  Mietitori  non  è  meritevole  di 
essere  accusata  di  Danno  dato,  purché  non  tocchi 
le  manne,  o  le  biche  del  grano,  Raynald  observ. 
crimin,  observ.  15.  §  2.  num.  184.  &  séq.  tom.  2. 
(10)  Raynald.  observ.  crimirt.  tom.  2.  cap.  14 
§.  23.  num.  1.  Surd.  de  aliment.  tit.  8.  privil.  39 
num.  8.  Gali,  de  fruB.  disp.  33.  art.  3.  num.  20. 
Bonfin.  toc.  cit.  num.  60. 

(u)  Come  si  ha  dal  Deuteronom.  cap.  23.  n. 
44.  e  dal  Testo  nel  capt  Discipulos  26.  dist.  5.  de 
tensur.  come  ancora  dai  Teuo  in  usihftud,  ùb, 


à.  ds-fzc.  iehend.  &  ejus  violai.  §.  fin.  Ex  di  JuS 
naturale  il  necessario  alimento  canto  negl*  immi-» 
ìli»  che  negli  animali;  ma  non  è  lecito  ti  Vian* 
dante  di  ma»dare  il  suo  cavallo»  o  altra  sua  be* 
stia  nei  campi  »  o  nei  prati  per  pascolarlo»  norì 
permettendo  né  le  Leggi  naturali,  né  le  civili * 
che  fuori  della  necessità»  e  con  grave  scapito  del 
Proprietario  siano  danneggiati  i  suoi  Terreni  » 
Pech.  de  servìt.  qu.  47.  per  tot.  Rotnus.  de  re  àg'r. 
rèsp.  49.  num,  £.  Onde  non  può  sostenérsi»  fuori 
che  nei  Luoghi  abbondantissimi  di  pastura»  che 
ài  Viandante  sia  lécito  di  mandare  il  cavallo,  0 
altre  bestie  a  pàscere  in  mezzo  agi'  altrui  campi  > 
o  praterìe  »  Come  fu  di  sentimento  il  Tori,  ad 
Statiti  Papid  Stat.  49.  in  civil.  Ved.  Rotnus.  nel 
d.  respohS    49-  num    %  in  Noi. 

(12)  Secondo  il  Testo  nella  Leg.  Si  ìocus  14 
§.  Cura  via  jjf  quemàà.  servii.  Plot,  de  in  Ut.  Ju- 
Yand.  num.  808,  Rotnus.  diB.  tèspons.  49,  in  Noè. 
sotto  il  min.  tè. 

(13)  Raynald.  óbsèrvàh  crimin.  càp.  Ì4.  §.  ì6» 
ìofh.  2.  t>ve  si  parla  del  furto  delle  cose  minime» 
€arpzov.  pari.  2.  praB  crimin.  quasi.  83.  num.  33 
Berlick  pan  g  conclus.  13.  num.  ti.  Basilio,  dev. 
crimin,  2*  twin.  .3.  ove  porta  il  Testo  nella  Leg, 
Verutn  §  Eorurn  nomine  ff.  de  furt.  ^  ivi  $  Eorurri 
^5  nomine  ^qu«  tìe  fundo  tolluntur,  ut  puta  arbo* 
^  rum,  Véi  hpidum»  Vel  arenae,  vel  fru&uttttt* 
^  quo*  qiiis  fnrandi  animo  carpserit  »  furti  agi 
»>  posse  nulla  dubitati^  est  * 

{*4)  E  così  dispose  lo  Starno  Fiorentino  lièi* 
là  »w,  25-  del  £&.  //.  Si  veda  la  raccolta  delle 
Decisioìti  Fiorentine  Aeì.Màgónìói  nelle  quali  li 
trova  essere  stato  così  più  volte  deciso. 

{iQ  II  'sistema  abolito  dalla  Legge  £^W{* 
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na,  sebbea  fosse  poco  giusto,  poteva  forse  giova- 
re per  ritener  molti  dal  far  danno,  attesa  la  fa- 
cilità di  poter  essere  scoperti  ,  giacche  ognuno 
della  Comunirà,  o  Villaggio  aveva  interesse  di 
denunziate  il  vero  Danneggiatore.  I  menzionati 
Statuti  per  altro,  che  rifondevano  nella  Comunità 
il  danno  in  essa  accaduto,  allorché  non  poteva 
scuoprirsi  il  Danneggiatore,  eccettuavano  rego- 
larmente dal  risarcimento  di  esso  i  Pupilli,  le 
Donne,  gli  Ammalati,  gli  Assenti,  ed  altre  Per- 
sone, le  quali,  o  non  potevano  aver  recato  il 
danno,  o  non  erano  in  grado  ài  poter  contribui- 
re all'  emenda  di  esso,  Mencch.  de  arbitr.  cas.  222 
num.  19  &  seq.  Bonfin.  in  Bannlm.  gener,  cap.  ^2 
num  74.  Sab<il.  in  Summ.  §.  Statuta  pcenalia  num 
%2-  Inoltre  detti  Statuti  non  avevano  luogo  se 
non  quando  non  erasi  potuto  ritrovare  il  Dan- 
neggiatore, e  perciò  il  Dannificato  avanti  di  age- 
re  centro  la  Comunità  per  V  emenda  del  danno, 
era  in  obbligo  di  provare  V  im possibilità  di  scuo- 
prire  il  vero  Autore  del  danno,  De  Oter.  de  pa- 
scili* cap.  14  num.  17.  Bonfin  ibid.  num.  £5.  Altre 
limitazióni  vengono  riferite  dal  Gipsio  in  addit. 
ad  decis.   147.  Mot.  Rom.  divers. 

CAPITOLO  V. 

Delle  -prove  del  Danno  dato  • 

no  degli  oggetti  i  più  importanti 
della  presente  materia  è  la  deter- 
minazione delle  prove  per  porre  in  chia- 
ro il  Danno  >   e   il  Danneggiatore .   Sic» 
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come  questo  delitto  di    Danno    dato,    o 

sìa  per  dolo  ,  o  per  colpa  ,  o  per  negli- 
genza ,  suol  commettersi  all'  aperta  Cam- 
pagna ,  e  spessissimo  in  luoghi  ove  diffi- 
cilmente trovasi  alcuno  presente  ,  quindi 
è  necessario  ,  che  per  giustificarlo  si  am- 
mettano delle  prove  non  piece,,  e  rigo- 
rose, come  in  altri  delitti  altrove  com- 
messi ,  ma  bensì  semipiene  ,  e  leggiere  , 
altrimenti  moltissimi  sarebbero  i  casi,  nei 
quali  un  tal  delitto ,  o  trasgressione  re- 
sterebbe impunita  con  grave  scapito  dell' 
Agricoltura . 

Non  è  maraviglia  pertanto,  se  alcu- 
ne Leggi ,  e  Statuti  hanno  talmente  fa- 
vorita la  prova  del  Danno  dato  ,  da  am- 
metter per  legittima  ,  e  sufficiente  giusti- 
ficazione ,  ora  il  deposto  giurato  dell' 
Accusatore,  benché  l'Accusato  fosse  ne- 
gativo (1);  Ora  il  deposto  con  giuramen- 
to di  un  sol  Testimone  de  visu,  oppur 
di  due  Testimoni  ,  che  depongano  de 
publica  voce  ,  é°  faina  (i2)  ;  Ora  1'  as- 
serzione giurata  dell'  Accusatore  unita 
al  deposto  d'  un  sol  Testimone  degno  di 
fede  (3). 

E  benché  somiglianti  prove  ,  e   giu- 
fctificazieni  sembrino  contrarie  al  disposto 
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del  Diritto  Comune ,  il  qnaìr  non  affi* 
metto  alcuno  per  testimone  in  causa  pro- 
pria $  o  sìa  civile  >  o  sia  criminale ,  seb* 
bene  fosse  Persona  Nobile  ,  e  in  Dignità 
constituita,  ciò  non  ostante  in  una  mate- 
ria così  favorevole  al  pubblico ,  e  al  pri- 
vato interesse  *  è  dòsi  scarsa ,  e  difficile 
jìelle  sue  giustificàziotii  ,  è  sentimento 
universale  dei  Dottori  >  che  sia  lecita  ai 
Statuenti  Y  ammissione  delle  menzionate 
prove,  e  che  si  creda  ancora  al  giura- 
mento del  Dannificato  >  quando  in  esso 
concorra  legalità*  e  probità  personale ,  e 
vi  siano  delle  circostanze,  che  secondo 
il  retto  arbitrio  del  Giudice  facciano  pre- 
sumere la  verità  >  e  la  giustizia  dell'  ac* 
tusa  (4)  • 

Nella  nostra  Toscana  per  disposizio^ 
fìè  del  menzionato  Motuproprio  de'  2^ 
Agosto  1794.  §.  ///.  IV.  e  V.  „  La  giù* 
rata  asserzione  detV  Accusatore  >  sia 
la  Guarditi  (5)  à  ciò  deputateli  sia  il 
Padrone  dàntiificato  *  o  altri  per  e$* 
soì  purché  chiunque  accusa  passi  V 
età  di  diciotto  anni)  baste  fa  pèf  Sé 
sqIùì  salve  le  cose  infrascritte  >  a  far 
prova  del  dannò  in  generai  e  della 
$ua   stima -,  B   sé  inoltre  giurerà    di 
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ùvei-  Veduto,  o  sorpreso,  e  conosciu- 
to il  Danneggiatore  nelV  atto   di    re- 
care il  danno ,' basterà   tintura   et   faf 
prova  del  danno  ih  specie.  L'assèrto 
gin  rato  -,  come  "  sop  ra   deW  Accusatore 
rifonderà  nelV  Accusato  il  peso  di  di- 
mostrarne legalmente ,  e  concludente- 
mente  la  falsità  ;  E  non  riuscendogli 
di  produrre   delle   vàlide  prove  >   ba- 
stanti a  persuadere  il  Giudice  *  dovrà 
esser  condannato   e   nelV  emènda  del 
danno-,  e  nelle  pene  $  che  si  determi- 
neranno in  appresso*  Se  poi   V  Accu- 
satore'non  sarà   in  grado   di  giurare 
di  aver  veduto  recare  il  danno,  e  di 
aver  coJiosciuta  la  persona,  che  lo  ha 
commesso,  potrà   a    ciò   supplirsi    curi 
V  addurre   uri    testimóne  di   vista,    £ 
degno  di  fede,  ù  tati  indizi  ,  e    con- 
getture  che  gli  equivalgano  ;  e    tanto 
sarà  sufficiente   a   condannar  V  Accu* 
saio,  come  sopra,  qualora  con  altreu 
tante  prove ,  ed  indizj  non  mostri  la 
falsità  dell9"  accusa  a  $$ 

!3ì  trnie  ]e  orove  del  Danno  3  e  del* 
la  stia  qnalith*  e  quantità  *  T  oculare  is- 
pezione del  Giudice  è  la  più  concluden- 
te >  e  la.  più  sicura;  E  perciò  essa  viene 
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giustamente  prescritta  da  alcuni  Statuti 
per  toglier  di  mezzo  le  più  gravi  ,  ed 
ostinate  contenzioni  fra  Y  Accusatore  ,  e 
T  Accusato  ;  venendo  ancora  ammesso  , 
per  questo  benefico  oggetto,  in  qualun- 
que tempo,  e  anche  dopo  essere  stalo 
concluso  in  Causa  ,  e  pubblicati  gli  esa- 
mi (6)  ;  Ed  ancorché  lo  Statnro  prescri- 
vesse doversi  stare  al  giuramento  dclT 
Accusatore,  poiché  a  richiesta  delle  Par- 
ti ,  per  verificare  il  danno,  e  per  evitar 
le  questioni,  e  le  spese,  può  benissimo 
il  Giudice  portarsi  sul  Luogo  del  Dan- 
no dato,  e  secondo  la  sua  oculare  ispe- 
zione, e  il  suo  prudente  giudizio,  può 
benissimo ,  anzi  deve  la  sua  Sentenza 
proferire  (7). 

(1)  Come  prescrissero  gli  Statuti  di  Massa. , 
e  Cozzile  in  Val  di  Nievole  del  1582.,  i  quali 
però  non  furono  approvati  dal  Consiglio  della 
Pratica  Segreta  di  Firenze  >  essendo  stato  da  essa 
dichiarato  con  Decreto  degl'  8,  Agosto  1582,  che 
per  constituir  reo  1*  Accusato,  dovesse  concorrere 
il  deposto  almeno  di  un  Testimone  col  giuramen- 
to dell'  Accusatore. 

(2)  Secondo  la  Legge  Fiorentina  del  1462. 
confermata  colla  Legge  de'  ai.  Marzo  isfiz>  e 
dipoi  con  quella  de'  19.  Agosto  1475. 

(3)  Conforme  dispongono  diversi  Statuti  della 
-Toscana,  e  di  Stati  esceri,  fra  i  quali  lo  Statuti 
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dì  Gubbio  hb.  6.  rubr.  8.  Per  prova  del  danno  può 
Cogliersi-  al  Danneggi  itore  trovato  in  facto  ,  il 
giubbone,  la  scure,  o  altro  strumento,  e  portarlo 
seco,  e  notificarlo  in  Tribunale,  Carpari,  ad  Stat. 
Mediai  Uh.  2.  rubr.  369.  ConcloL  ad  Statut.  Eugub. 
lib    6.  rubr.   8.   num.    11. 

(4)  Mascard.  de  próbat  conclns.  471.  -num.  129 
et  30,  voi  I.  Bajard.  ad  Clar.  quast.  82.  num.  3. 
ove  dice,  che  trattandosi  di  Persona  povera  non 
deve  ammettersi  a  giurare,  ConcloL  ad  Statut.  Eu- 
gub. lib.  6.  rubr.  8    num.  8. 

Ogniqualvolta  per  1*  emenda  del  danno  si  vo- 
lesse procedere  contro  il  Terzo,  o  si  dubitasse 
che  il  luogo  danneggiato  fosse  nella  giurisdizio- 
ne, o  dominio  del  Giurante,  in  questi  casi  non 
potrebbe  ammettersi  il  giuramento  dei  Danniflca- 
to,  non  ostante  lo  Statuto  che  1'  ammettesse,  do- 
vendo la  disposizione  di  un  tale  Statuto  limitarsi 
al  solo  danno,  e  alla  sola  persona  dei  Danneg- 
giatore, Brilla  ad  Consuetud  Neapol.  tit.  16.  cap. 
2.  num.  28.  &  seqq  Conciai  loc.  cit.  num.  14  in 
addii.  SabelL  in  Summ.  §.  Damnum  num.  12.  Gra- 
tiin.  dee.  57;  num.   13.  &  seq. 

(5)  La  prova  del  danno  vien  giustificata  dal 
rapporto  ancora  delle  Guardie,  che  può  ognuno 
deputare  alla  custodia  de'  propri  Beni ,  e  che  me- 
ritano fede  quando  sono  state  approvate  in  atti 
per  idonee,  e  abili  a  tale  ufizio,  facendole  anche 
giurare  di  esercitarlo  bene,  e  fedelmente,  e  sen- 
za alcuna  frode,  Savelli  nella  sua  Pratica  univer* 
sale  al  §.  Guardie  num.  4. 

(6)  Costa  Remed.  subsid.  101.  num.  1.  &  seq. 
Gonciol.  loc.  cit.  num.  5.  et  6  Carpan.  ad  Statut. 
MedioL  lib.  2.  cap.  30^.  &  seqq. 

(7)  BartQÌ,  in  Leg\  Contro,  negantem  in  fin.  f. 
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ad  Leg.  Aquil,   Asia.  ir\  Prax.  jadic.  §.  19.  c«ip.   § 
limit.  9. 

CAPITOLO  VI. 

Dello,  stima  del  Danno   dato,  e  comò 
debba  farsi  dai  Periti. 

Allorchev  1'  Accusatore ,  e  V  Accu- 
sato non  gonvengano  fra  loro  sulla, 
qualità  ,  o  quantità  del  danno  ,  che  deve 
emendarsi,  fa  d*  uopo  il  ricorrere  al  giu- 
dizio dei  Periti  Stimatori.  Le  Leggi*  e 
gli  Statuti  d'  ogni  Paese  limono  regolar- 
mente deputate  delle  Persane  pratiche, 
ed  oneste  per  pubblici  Stimatori  de'  Dan- 
ni dati y  e  al  loro  giudizio,,  e  relazione 
hanno  obbligati  a  starsene  il  Daanjlica li- 
te %  $  il  Dannificato  ,  se  pur  la  loro  sti- 
ma non  fosse  patentemente  infera  di.  er- 
rore, o  d'  ingiustizia.. 

La  nostra  moderna  Legge  generala 
del  1794.  ai  §§.  IX.  e  K%  cosi  dispone 
in  ordine  a  questi  pubblici  Stimatori  de* 
Danni  dati  n  ivi  „  Incumberà  ai  Ma- 
gistrati Comunitativi  il  prescegliere 
tre  Persone  perite,  e  oneste  tra  i  co- 
modi Possessori  col  titolo  di  Stimato- 


fi  pubblici  :  i  primi  due  dovranno   a- 
%?ere  privativamente  V  incarico    di  e~ 
saminare  secondo  le  occorrenze ,  e  ri- 
ferire al  Giudice  ciò,  che    crederanno 
di  giustizia    rispetto,   al   quantitativo 
dei  danni  da  verificarsi;  e   si    qv&rfa 
soltanto    ricorso   al   terzo    Stimatore , 
allorquando  (primi  due  non  si  trove- 
ranno concordi.  Tali  Stimatori  reste- 
ranno ordinariamente    in  impiego  per 
un  solo  triennio ,  ma  sarà,  in  facoltà 
delli  stessi  Magistrati  di  confermarli 
di    tre   in    tre  anni   opportunamente . 
ISSon  potranno  avere   alcuno  stipendio 
fisso  ,   e  perciperanno    semplicemente 
quelli   emolumenti  ,    che   vengono,  de- 
terminati dai  diversi  Statuti  i  ed  ove 
i  medesimi  mancassero  di  disporre?  so- 
pra, tale  articolo  y  si  supplirà  dal  Giu- 
dice con  V  adequata  tassazione  disi-, 
mili  emolumenti  nei  casi  respettivi.  w 
Mancando   i   pubblici   Stimatori    del 
Danno*  dato,  possono  le   Parti   elegger- 
ne  altri;  E   se  '  questi    abbiano   accettato 
1/  incarico,  né  siano  in  grado  di  allegare 
alcun  plausibile  motivo   per   astenersene  > 
possono,  anche  costringersi   dal,  Tribunale 
a  far  la  loro  stima;  e  relazione  (i).  Ed 


+8 

essendo  fra  loro  discordi  non  hanno  fa- 
coltà di  eleggere  il  terzo  Perito  K  ciò 
spettando,  o  alle  Parti  sresse,  oppure  al 
Giudice ,  il  qrialte ,  o  pnò  obbligare  le 
medesime  Parti  ad  eleggerlo,  o  egli  stes- 
so può  farne  F  elezione  (2);  E  la  stima 
di  questo  terzo  Perito  deve  onninamente 
seguitarsi  ,  ed  attendersi  ,  massi  maroeut# 
se  alla  stima  di  uno  dei  precedenti  Peri- 
ti si  trovi  o  totalmente,  o    quasi    unifor- 

me  te)  « 

Quando  i  Periti  sono  stati  di  reci- 
proco consenso  eletti,  ed  instrutti,  non 
è  lecito  alle  Parti  di  recedere  dalla  loro 
concorde  stima ,  se  manifestamente  non 
apparisca  della  sua  erroneità,  o  della  mas- 
sima sua  verisimiglianza  (4).  E  sebbene 
alcuni  Dottori  abbiano  sostenuto ,  che 
possano  le  Parti  appellare  dalla  Perizia 
dei  primi  Stimatori  benché  concordi  , 
senz*  obbligo  di  dimostrarne  V  erroneità, 
e  r  ingiustizia  (5)  ;  questo  sentimento 
per  altro  non  merita  di  esser  seguitato 
quando  le  Parti  medesime  vollero  onni- 
namente deferire  al  giudizio  dei  Periti 
da  esse  scelti,  e  che  questo  non  è  re- 
darguibile d'  errore,  o  d'  ingiustizia  ma- 
nifesta (6). 
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Circa  poi  il  sistema  legale  di  far  la 

srima  ,  e  liquidazione  del  danno  ,  è  ne- 
cessario in  primo  luogo  ,  che  i  Periti 
abbiano  presente  lo  stato  preciso  della 
cosa  danneggiata  al  tempo  dell'  infeiito 
dà'nno .  Così ,  per  esempio  ,  dovendosi 
stimare  una  messe,  o  pastina  danneggia- 
ta ,  conviene  esaminare  in  quale  stato  el- 
la era  il  giorno  precedente  al  suo  daa- 
Tìeggiauienfo  (7) .  E  questo  stato  può  dai 
Periti  in  molte  maniere  rilevarsi  ,  cioè 
per  mezzo  di  congetture,  di  riscontri, di 
comparazioni ,  o  di  qualche  esatta  descri- 
zione, che  loro  venga  fatta  (8). 

Trattandosi  di  danno  seguitane!  rac- 
colti in  erba  ,  o  in  altri  prodotti  imma- 
turi ,  quantunque  alcuni  Forensi  abbiano 
opinato  ,  che  la  srima  debba  farsi  secon- 
do il  loro  valore  presente  ,  e  non  secon- 
do quello  della  futura  raccolta  ,  perchè 
molti  possono  darsi  i  casi  ,  per  li  quali 
i  prodotti  campestri  non  arrivino  alla  lo- 
ro .perfetta  maturità  (9)  ;  ciò  non  osrantc 
più  ricevuta  ,  e  più  vera  è  Y  opinione, 
she  debba  attendersi  quel  prezzo  ,  che 
averebbe  potuto  vendersi  al  tempo  del 
recato  danno  la  futura  eventual  perce- 
zione del  loro  frutto,  giacche  danno  an- 
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cora  si  dice  la  perdita  di  un  frutto,  che 
si  sperava  (io).  E  questa  opinione  pro- 
cede ancora  nelle  tenere  piante,  o  albe- 
ri crescenti  ,  i  quali  non  debbono  stimar- 
si come  se  fossero  grandi,  ma  bensì  se- 
condo la  futura  loro,  ed  incerta  condi- 
zione, ed  evento  (li). 

Trattandosi  poi  di  piante  ,  o  di  al- 
beri maturi  ,  e  perfetti  ,  ne*  quali  cessa 
]a  predetta  eventualità  considerata  nei 
prodotti  immaturi  ,  il  danno  deve  stimar- 
si non  secondo  il  valore ,  che  avevano 
le  piante,  e  gli  alberi  al  tempo  della 
loro  recisione  ,  ma  secondo  quello  che 
potevano  rendere  ,  considerata  la  loro 
qualità  ,  e  la  futura  percezione  del  loro 
prodotto,  anche  col  giuramento  delDan- 
nifìcato  (is).  Ed  allorché  al  Danneggia- 
tore furtivo  ,  e  colposo  è  stata  prescritta 
la  pena  del  duplo,  come  la  prescrive  il 
Ins  Comune,  e  la  nostra  Legge  del  1794. 
al  §.  XII,  il  danno  deve  stimarsi,  non 
secondo  il  vero  valore  che  merita  la 
pianta  al  tempo  del  fatto  taglio,  ma  ben- 
sì nel  doppio  di  esso  valore,  detratto  il 
prezzo  del  legname  reciso  non  portato 
via  dal  Danneggiatore.  Così,  per  esem- 
pio ,  se  T  albero ,  0  pianta   viva  costava 
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]ire   1 2,  e   il  legname   morto   lire  4.  ,  il 

residuo  che  è  lire  8.  verrà  duplicandolo 
ad  esser  lire  |6.  che  tanta  sarà  la  valu- 
tazione penale  del  danno.  Che  se  il  le- 
gname reciso ,  o  sia  morto  sia  stato  por- 
tato via  dal  Danneggiatore,  questi  potrà 
esser  tenuto  anche  coli*  azione  criminale 
del  furto  (13).  Ma  questa  materia  prin- 
cipalmente dipende  dalle  giuste  vedute, 
e  considerazioni  dei  Periti  ,  degl*  Arbi- 
tri >  e  dei  Giudici  (14). 

(1)  Garz.  de  expens.  cap.  ult.  n.  24.  De  Oter. 
&  Bonden.  de  pascuis  cap.  15.  num.  2,6  E  bene 
che  si  eleggano  sempre  dei  Scimatori  del  medesi- 
ma Luogo,  come  quelli  che  sono  più  a  porrata 
del  valore  delle  cose  da  stimarsi,  Fiorentina  £e- 
sti.utianis  in  integrum  5.  Junii  1-30.  §.  Et  ratio 
est: ,  avanti  il  Cav.  Francesco  Quaratesi . 

(a).  Bartol.  in  Leg.  Cr editor es  in  fin.  Cod  de 
pignor.  Garzia  loc  cit  n,  a*j.  e  De  Otcr.  &  Bon- 
den. d.  cap  15  num,  27,.  In  quali  casi,  e  in  qiiai 
maniera  si  faccia  luogo  ali*  elezione  del  terzo 
Perito ,  si  veda  il  Bonfin  dee.  divers.  Tribunal.  7$. 
e  la  Liburnen.  Rescissionis  Contrae.  e.  Julii  1773. 
§.  In  quanto  al  secondo,  avanti  V  Audit  3i  ontani , 
ove  che  discordando  le  Parti  nell'  elezione  dei 
Periti,  e  nella  stima  da  farsi,  può  il  Giudice  pro- 
cedere ex  officio  a  questa  elezione. 

Il  giudizio  dei  Periti  convenzionali  si  reputa  g;u- 
diciale,  non  g  à  il  giudizio  dei  Periti  confidenziali , 
Arretina  Rtdditionis  rationum  super  prst.  noya  Pe- 
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titia  io.  Septemb.  1791.  §.  31.  avanti  V  Aud    Ora- 
zio Fenzi. 

(3)  Pistorien.  Prat.  Retratfus  16.  Mariti  1784 
§.  Poiché  quanto ,  av.  /*  ^udjt.  Giuseppe  Vinci  Rei. 
e  nella  Praten.  Transatfionis  quoad  Ì£sionem  29 
Septemb.  178^.  §.  Tanto  più,  avanti  V  Audit.  Gio. 
Benedetto  Brichieri  Colombi . 

(4)  La  detta  Arretina  Reddìtionis  rationum  &c. 
avanti  V  Audit.  Fenzi  §.  4.  e  seg\ 

(5)  De  Oter.  &  Bonden.  de  pascuis  d.  cap.  15 
num.  28  et  29  cr  in  Not  num.  9  Fiorentina ,  seu 
Vallis  Arni  superioris  Expensarum  23.  ^;z£.  1784 
§.  Premessi  avanti  V  Audit    Arrighi  Relat 

(6)  Fiorentina ,  seu  Vallis  Arni  superioris  Li- 
quidatlonis  expensarum  \  8.  Februar.  1783  §.  Pro- 
valo, e  ,seg.  av.  IP  ^u.fit.  Brichieri  Colombi  Relat, 
ove  si  assegna  la  ragione  della  diversità  tra  la 
Sentenza,  da  cui  può  appellarsi,  e  la  Perizia.  Si 
veda  ancora  la  Fiorentina  Peremptionis  Instanti*) 
&  Revisienis  Peritia  óo.  Aug  1783.  §.  ult  avanti 
gV  Audd  Vinci ,  Brichieri  Colombi,  e  Macaoni ,  e 
la  Fiorentina ,  seu  Vallis  Arni  superioris  Intimatio- 
num  damnorum,  &  expensa'um  29.  Septemb.  1783 
§.    14    et   15.  avanti  V  Audit.  Raffaelli . 

(7)  Calderon.  resolut  31.  ru</?t.  32  ^  se$.  tom. 
I.  la  Ruota  Romana  post  Bonden.  colluft.  legai  dee. 
33  num.  12.  £o?n.  1.  Per  giudicare  tanto  dei  mi- 
glioramenti, quanto  dei  deterioramenti  è  neces- 
saria la  cognizione  dello  stato  antico,  e  moderno 
della  cosa,  o  migliorata,  o  danneggiata,  d.  decis. 
post  Bonden  loc.  cit.  la  Ruota  nostra  nella  Corto- 
nen  Prat.  Detratfionum  &c.  14.  Septemb.  173 1  Jj. 
Verum  quia,  avanti  V  Audit.   Venturini. 

(8)  Petrasanften.  Transaftionis  quoad  lesionem 
30.  Septemb.  1800.  §.  Quanto  poi7  avanti  V  Audit. 
Pietro  Pardini  Relat» 
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(9)  Cravett.  cons.  40.  num.  io.  Menoch.  de  ar- 
bitrar, cas.  149.  num.  ai.  Calderon.  d.  resolut.  31 
rni/n.  29    ó"  segg. 

(10)  Qtrocc.  de  locat.  &  conduéi.  part.  1.  in 
tit.  de  locat.  divis.  qua?t«  4.  num.  3.  Antonetl.  de 
toc.  legai,  lib.  3.  cap.  20.  num,  27.  Carpan.  ad  Sta- 
tut. Mediai,  lib  2.  cap.  37».  num.  15.  Conciol.  ad 
Statut.  Eugub.  lib.  6  rubr.  32,  num.  9.  Romus.  de 
re  agrar.  respons.   49.  num.   18    <fr  seq. 

(11)  Raynald.  observat.  criminal,  cap,  15.  §.  2 
/Ltfm  146.  tom.  2  ove  cita  moltissimi  concordanti, 
fra  i  quali  Menoch.  de  arbitrar,  cas.  149.  num.  ai 
Coltati,  ad  Statut.  Perus,  verb.  Arbons  n.  19.  Cari" 
cer.  variar,  resolut.  cap.    13.  num.   14.  part.   I. 

(12)  Si  veda  il  7*e.j£o  nella  Leg  Facienda  as- 
tim.    &    ibi  Class,    in    verb.  f adendo   ffk  de   arbor. 

furt.  casis ,  Gob.  consult.  5.  num.  88.  Fulgin.  de 
jur.  emphyt.  de  var  caducit.  quast.  2.  num.  44.  Ro- 
mus. de  re  agrar.  respons.  41.  n.  34.  la  Rot.  Rom. 
in  Romana  Incisionis  arborum  1.  Junii  1695.  §. 
penult.  cor.  Priohy  ove  trattasi  di  piante  cedue 
recise  contro  il  patto  convenuto  fra  il  Locatore, 
e  il  Conduttore,  e  si  fissa  il  danno  in  ciò,  che 
le  piante  render  potevano  nello  spazio  di  venti 
anni. 

(13)  Così  prescrive  V  allegato  Testo  nella  L. 
Facienda ,  &  ih.  Glossa  ff.  de  arbor.  flirt,  cas.  Si 
veda  il  Bruneman.  nel  Comment.  a  questo  Testo, 
e  il  Raynald.  loc.  cit.  num.  147.  ove  che  il  legna- 
me morto  non  devesi  imputare  nel  prezzo  ,  o 
emenda  del  danno,  perchè  il  Danneggiato  aver 
deve  tutta  la  stima  del  danno,  e  il  Danneggia- 
tore può  ritenersi  il  legname  tagliato,  o  sia  mor- 
to. Si  veda  ancora  il  Boss,  traft.  var,  de  dama, 
dat.  num.  4. 
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Io  rimettendomi  alla  Pratica  dei  respettivi  Luo- 
ghi, avvertirò  solamente,  che  i  Periti  nello  sti- 
mare, o  in  una  occasione,  o  neìT  altra,  gli  al- 
beri, o  piante,  debbono  tener  la  regola  di  non 
stimarle  separatamene,  e  e  <n  eccessività  di  prez- 
zo rispetto  ad  alcune,  ma  devono  compensare  la 
buona  qualirà  dell'  une  colla  mala  qualità  delle 
altre.  Pisana  Ltsionis  diei  .  ...  in  Causa  Paschi, 
t  Beltrami  avanti  il  Giudice  Francesco  Mei ,  al  §. 
Di  più  &c. 

(14)  ,)  Damna  debent  taxari  arbitrio  Judicis, 
„  vel  Superioris  n  dice  la  Gloss.  damnis  num.  2, 
de  offe.  Ordin.  Uh.  6. 


CAPITOLO  VII. 

Della  condanna  nelle  Cause 
di  Danno  dato* 

] Provato  che  sia  dall'  Accusatore  il 
L  danno  ,  è  in  obbligo  il  Giudice  di 
condannar  Y  Accusato  non  solamente  air 
emenda  del  danno  che  ha  fatto,  ma  an- 
cora alle  pene  dalla  Legge  prescritte 
contro  i  Danneggiatori ,  delle  quali  ab- 
biamo parlato  nel  Capitolo  II 

A  forma  del  riferito  nostro  Motu- 
proprio dei  1794.  ai  §§.  VI.  e  VIL  „ 
„  Non  è  lecito  il  condannare  V  Accu- 
sato senza  jprima  citarlo  a  comparire 
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dentro  il  termine  di  otto  giorni  ,  af- 
fine di  contestargli  V  accusa ,  e  dar 
luogo  alle  di  lui  discolpe  nel  modo 
sud  divisato  &c.  „  Ala  se  V  Accusato 
si  renderà  contumace  ,  potrà  proce- 
dersi a  condannarlo  nelle  solite  for- 
me ,  non  tanto  nelV  emenda  del  dan- 
no ,  quanto  ancora  nelle  rcspettive 
pene;  con  che  però  prima  di  eseguire 
la  condanna  gii  si  assegni  un  termi* 
ne  di  cinque  giorni  a  purgare  la  con- 
tumacia ,  e  comparendo  dentro  il  me- 
desimo, si  aveva  come  se  fosse  com^ 
parso  alla  prima  citazione  »  E  al  §• 
Vili  ,5  ivi  ,5  Se  V  Accusato  confesse- 
rà di  aver  recato  il  danno,  ma  V  im- 
pugnerà nella  quantità  pretesa  dalV 
Accusatore ,  dovrà  dichiarare  in  qual 
somma  V  accordi,  e  se  V  Accusatore 
accetterà  una  tale  dichiarazione ,  sì 
procederà  alla  condanna,  e  alla  de- 
terminazione delle  pene  „  Che  se  V 
Accusatore  non  vorrà  stare  alla  di- 
chiarazione del  Reo,  sarà  egli  tenuto 
a  provare  quella  maggior  valutazione 
del  danno,  che  creda  di  suo  interest 
se  il  pretendere:  Bene  inteso  però > 
che  tanto  le  spese  occorrenti  perque* 
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sLo  oggetto,  quanto   le   altre  per  gli 

atti  di  qualunque  sorta ,  debbano  nel 
suo  totale  rifondersi  all'  accusatore 
dalV  Accusato  ,  il  quale  non  dovrà 
andare  esente  anco  dalla  condanna 
nelle  spese  del  Giudizio  ,  che  nel  so- 
lo caso ,  in  cui  sarà  stato  in  grado 
di  provare  con  favorevole  successola 
falsità  delV  accusa  contro  di  esso  in- 
tentata .  ,5 

Tutte   le   volte    poi ,    che    Y    accusa 
fosse  provata  falsa,  e   calunniosa,    vuole 
lo  stesso  Motuproprio    al    §.  VI.  „  ivi  „ 
,5  Che  V  Accusatore  debba  esser   con- 
dannato nella  stessa  pena,  in    cui  a- 
verebbe  dovuto    condannarsi    V  Accu- 
sato ,  se   V  accusa-  fosse   stata   vera , 
ed    inoltre   nelV   emenda    dei    danni , 
delle  spese  ,  e  delV  ingiuria  a  favore 
del  Calunniato,  da  liquidarsi  somma- 
riamente   avanti    quel    Giudice  ,    che 
avera  conosciuto  delV  ingiustizia ,  ed 
insussistenza    dell9    accusa     medesima 
nel  Giudizio  Civile,  riservata  ancora 
alV  Accusato  V  azione  criminale  con- 
tro  il  falso    Accusatore ,    ai    termini 
del  §•  66.  della  Legge  del  $o.  Novem- 
bre J786.  (i). 
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hit  pena  del  Taglione ,  che  prescri- 
ve il  nostro  Motuproprio  contro  il  falso 
Accusatore ,  cioè  ,  che  debba  esser  con- 
rìn rinato  nella  stessa  pena  ,  in  cui  sve- 
rebbe dovuto  condannarsi  1'  Accusato, 
se  T  accusa  fosse  stata  vera  ,  benché  sia 
una  pena  antica,  e  fuor  dell'  uso,  ciò 
non  ostante  fu  presso  di  noi  saggiamente 
rinnovata  per  tenere  in  dovere  i  falsi 
Accusatori  di  Danno  dato  ,  sulT  esem- 
pio di  altre  Leggi,  e  Statuti  concernenti 
la  stessa  materia,  che  T  hanno  essi  pure 
nuovamente  prescritta  « 

Credo  per  altro ,  che  una  tal  pena 
cessar  debba  in  molti  casi ,  e  specialmen- 
te quando  T  Accusatore  ebbe  un  giusto 
e  plansihil  motivo  di  accusare,  e  quando 
fece  della  giustizia  dell'  accusa  una  qual- 
che prova  {2) . 

Credo  ancora ,  che  debba  distinguer- 
si il  vero  Calunniatore,  che  è  quello,  il 
quale  scientemente  promuove  una  falsa 
accusa  ,  dal  Calunniatore  presunto  ,  che 
è  quello  che  non  provò  Y  accusa. Il  Ca-*- 
ìunniatore  vero  merita  di  esser  condan- 
nato,  non  solamente  nelle  spese,  danni, 
ed  ingiurie,  ma  anche  nella  pena  della 
calunnia   dalle   Leggi   prescritta  -,  Il    Ca- 
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lunniatore  poi  presunto  merita  di  esser 
condannato  nelle  sole  spese,  danni,  e  in- 
teressi ,  e  non  già  nella  pena  eli  minale 
della  calunnia  ,  concorrendo  in  quest*  ul- 
timo P  equitativo  riflesso,  che  dal  non 
aver  egli  provata  P  accusa ,  non  ne  na- 
sce per  necessità,  che  sia  stato  un  vero 
Calunniatore ,  quale  è  quello  ,  come  si  è 
detto  ,  che  maliziosamente  intenta  una 
falsa  accusa  (3) . 

Inevitabile  poi,  quando  1*  accusa  sia 
vera ,  si  è  la  condanna  dell'  Accusato 
nelle  spese  del  Giudizio  ,  come  letteral- 
mente comanda  il  citato  nostro  Motupro- 
prio al  §.  VIIL  in  jln.  Ed  è  talmente 
di  natura  del  Giudizio  di  Danno  dato 
ìa  condanna  nelle  spese  ,  che  vi  sono 
dei  Statuti  ,  i  quali  dispongono  doversi 
intender  sempre  condannato  nelle  spese 
il  Succumbente ,  ancorché  nella  Sentenza 
fosse  stata  omessa  questa  condanna  ,  anzi 
aunullano  la  Sentenza  medesima,  nella 
quale  sia  stata  fatta  una  tale  omissio- 
ne (4). 

Ma  sebbene  P  Accusatore,  che  non 
potè  giustificar  P  accusa  sia  meritevole 
ideila  condanna  nelle  spese  a  favore  dell' 
Accusato  )  ciò  non  ostante  vi  possono  es- 
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sere ,  secondo    le   circostanze ,  dei   giusti 

motivi  per  assolverlo,  fra  i  quali  morivi 
la  Ruota  nostra  Fiorentina  giudicò  quel- 
lo del  giusto  dolore  per  il  grave  danno 
sofferto  (5). 

Per   procedere   alla   condanna   nelle 
Cause    di    Danno   dato   non  basta ,  che 
consti   del   danno  ,  e   così  del    corpo  del 
delitto  ,  ma  è  necessario ,  che  consti   an- 
cora della  persona  del  Danmficante*Che 
se  questo  sia  ignoto  ,   ed   incerto  >   ricor- 
rer si  deve  per  accertarlo  alle  presunzio- 
ni, e  agi*  indizj;  E  la  più  forte  presun- 
zione, e  indizio   sì   è,  che   il   danno  sia 
stato  recato  dal  Padrone,  o   Pastore    del 
Bestiame,  che    suol   condurlo    nei   Fondi 
più  vicini  al  Pondo  danneggiato  ,   essen- 
doché circa  i  danni ,  i  delitti ,  i   tnalefi- 
zj  commessi  nel  Vicinato ,   la   presunzio- 
ne sta  sempre  contro  i  più  Vicini ,  mas- 
simamente se  questi   siano   consueti  a  far 
danno,  o   siano   di    poco   buon  noni  e  ,  e 
condizione ,  o  siano  astiosi ,  e  nemici  del 
Danni  ficato  (6). 

Basta  poi  a  troncare  ogni  corso  ul- 
teriore al  Giudizio  Civile  di  Danno  da- 
tole ad  abolire  altresì  la  condanna ,  che 
fosse  già  pronunziata,  purché  soa  anco- 
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ra  eseguita  „  la  quietanza  delV  Accu- 
satore in  qualunque  parte  del  Giudi- 
zio ottenuta,  e  riportatale  giudicini- 
mente  verificata  „  purché  non  si  tratti 
di  danni  arrecati  sopra  Fiumi  •>  Argini , 
Strade,  e  altri  Luoghi  pubblici,  nel  qual 
caso  è  necessaria  la  quietanza  di  chi  pre- 
siede alla  loro  conservazione ,  conforme 
prescrive  il  medesimo  Sovrano  Motupro- 
prio del  1794-  al  §.  XI ,  e  conforme  di- 
remo nel  Cap.  XII.  trattando  dei  Danni 
dati  su  i  Fiumi,  e  loro  Argini. 

(1)  La  pena  contro  i  falsi  Accusatori  stabili- 
ta in  detta  Legge  del  1786.  al  §.  66.  può  esten- 
dersi, secondo  1"  arbitrio  del  Giudice,  fino  ai  pub- 
blici lavori  a  vita . 

(2)  Farinacc.  de  accusat.  qutst.  16.  ove  addu- 
ce altri  simili  casi,  Conciol.  ad  Statut.  Eugub.  rubr. 
13  ìib.  6.  num.  3.  e  nelle  Resolut.  crlmin  alla  pa- 
rola Accusatio,  resolut.   1.  num.  5.  &  seqq. 

(3)  Si  veda  il  Cabali.  Resol.  crimin.  cas.  205 
per  tot.  ove  dice  di  aver  sempre  veduto  giudicare 
con  questa  distinzione  di  casi.  E  così  dice  anche 
il  Conciol.  nella  clt.  rubr.  13.  num.  1. 

(4)  Così  dispone  lo  Statuto  di  Cortona  mia 
Patria  nella  rubr.  15.  del  Danno  dato. 

(5)  La  Ruota  Fiorentina  lib.  mot.  81.  pag.  403 
t.  riferita  nell*  Indice  del  Tozzetti  alla  parola 
Damnum .  Si  veda  Y  Asin.  in  Prax.  §.  &  cap.  33 
num.  1.  e  il  Mascardi  de  probat.  condus.  253.  num. 
30.  Ù"  seqq. 
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Vedasi  il  De  Oter.  &  Bonden.  de  pascuis 
cap  14.  num.  a,  ove  molti  concordanti,  e  nelle 
Note  num.  1.  &  seqq.  Si  vedano  le  Allegazioni 
ne! Ili  Causa  Pisana  Arboruni  jìirùm  casarum  fra 
Taglietti ,  e  /fami . 

CAPITOLO  Vili. 


I)eZ  Danno  dato  colla  propria  azione 

e  cZeZ/e  regole  fondamentali  , 

c/ie  Zo  riguardano* 


■> 


ordine  ,  che  gli  Uomini  in  società 
lega  ,  ed  unisce  ,  non  solamente  gli 
obbliga  a  non  nuocere  ad  altri  col- 
la propria  azione ,  ma  gli  obbliga  an- 
cora 3  non  nuocergli  coli*  azione  al- 
trui, come  sarebbe  quella  de'  proprj  Ser- 
vi, e  Bestiami.  Noi  nel  presente  Opu- 
scolo parleremo  in  primo  luogo  dei  dan- 
ni ,  che  T  Uomo  può  cagionare  colla 
propria  azione,  e  in  secondo  luogo  di 
quelli ,  che  V  Uomo  può  cagionare  cqlP 
azione  altrui. 

Qualunque  danno  ,  che  colla  pro- 
pria azione  ad  altri  si  arreca  ,  può  deri- 
vare da  tre  specie  di  mancanze  ,  vale  a 
dire ,  o  da  quelle  che  costituiscono  un 
delitto,  o  da  quelle  che  consistono  aeir 
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inadempimento  di  qualche  patto,  o  da 
quelle  che  senza  aver  rapporto  o  al  de- 
litto, o  al  patto,  dipendano  da  semplice 
colpa,  e  negligenza  , 

Fra  i  danni  di  quest*  ultima  classe, 
che  formano  il  principal  soggetto  del  no- 
stro Ragionamento,  possono  annoverarsi 
quelli  che  accadono  per  ignoranza  delle 
cose,  che  si  dovevan  sapere.  Così,  per 
esempio,  nn  Artista  è  tenuto  del  danno, 
che  abbia  ad  altri  recato  per  non  saper 
la  sua  Professione  ,  o  per  averla  male 
esercitata  (i).  Così  un  Muratore,  uno 
Scalpellino,  un  Legnajolo,  un  Tagliato- 
re di  alberi,  sono  tenuti  del  danno  ca- 
gionato a  qualche  Passeggiero  per  non 
averlo,  avvertito,  o  eoa  segnali,  o  colla 
voce  del  pericolo  che  poteva  incontrare 
(2).  Così  un  Carrajo,  o  un  Carrettonajo 
è  tenuto  del  danno,  che  sia  stato  cagio- 
nato dalla  caduta  di  qualche  sasso,  o  al- 
tro materiale  male  accomodata  sul  carro, 
o  sul  carrettone  (3).  Così  un  Vetturale, 
o  Procaccia  è  tenuto  del  danno,  cagiona- 
to al  Padrone  delle  merci  per  averle  ne- 
gligentemente trasportate,  o  non  ben  cu- 
stodite nel  viaggio  (4).  Così  un  Noc- 
chiero ,  o  altro  Conduttore  di  navigli  è 
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tenuto  del  danno  sofferto  dalle  merci  ca- 
ricate ,  se  navigando  di  notte  senza  \vl<* 
me  acceso  urtò  in  altro  naviglio  conerà- 
ve  detrimento  d^lle  stesse  merci  (5).Cp- 
si  un  Fornaciajo,  o  altro  Artefice,  che 
accende  il  fuoco  ,  è  tenuto  ai  danni  dell' 
incendio  occasionato  dalla  sua  imperìzia, 
o  imprudenza  nel  regolarlo  ,  o  dalla  sua 
'  ineqria  ,  e  negligenza  nel  custodirlo  (£j). 
Ctasì  un  Cacciatore  è  tenuto  del  danno 
che  accadde  a  qualche  persona ,  o  a  qual- 
che bestia ,  se  fece  delle  fosse ,  o  tese 
dei  lacci  in  luoghi  ,  ove  poteva  accadere 
un  simil  danno  (7).  Così  il  Padrone  di 
una  Fabbrica  rovinosa  è  tenuto  del  dan- 
no che  accadde  al  Vicino  per  la  sua  ca- 
duta iq  occasione  di  qualche  ventoso  di 
altro  temporale  ,  che  sarebbe  stato  inca- 
pace di  rovinarla  o  in  tutto  ,  o  in  parte, 
se  fosse  stata  nel  grado,  in  cui  doveva 
tenersi  dal  suo  Proprietario  (8). 

Quegli  ancora  ,  che  poteva ,  o  do- 
veva impedire,  q  prevenire  il  danno,  e 
non  lo  fece,  è  tenuto  del  danno  medesi- 
mo. Per  esempio  il  Padrone  è  responsa- 
bile ,  se  vede ,  e  soffre  il  danno  che  fan- 
no i  suoi  Domestici,  o  altri  suoi  De- 
pendenti (9). 
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Parimente  quegli  che  è  stato  la  cau- 
sa ,  ed  occasione  di  un  danno,  benché 
inopinato,  può  in  moiri  casi  esser  tenuto 
ad  emendarlo:  Per  esempio,  chi  in  un 
giorno  ventoso  brucia  qualche  sua  mac- 
chia ,  o  qualche  sua  stoppia,  e  il  fuoco 
si  attacca  all'  altrui  messe  ,  è  in  obbligò 
di  risarcire  il  danno  accaduto;  Diversa- 
mente, se  I*  aria  era  quieta,  e  tranquil- 
Ja  ,  e  dopo  acceso  il  fuoco  si  sollevò  im- 
provvisamente il  vento ,  che  spinse  pii\ 
oltre  le  fiamme  (io). 

Molti  all'  incontro  esser  possono  \ 
casi,  ne'  quali  manchi  Y  obbligo  della 
refezione  del  danno,  benché  colla  pro- 
pria azione  arrecato.  Così,  per  esempio, 
se  un  colpo  di  vento  spinse  un  Basti- 
mento tra  i  canapi  delle  ancore  di  un 
nitro  Bastimento,  o  tra  le  funi  della  re- 
te di  un  Pescatore,  può  il  Padrone  del 
sospinto  Naviglio  tagliare  impunemente 
le  funi  delle  ancore  ,  o  delle  reti ,  quan- 
do non  abbia  altro  mezzo  da  potersi  sal- 
vare (il)-  Così  un  Vicino  può  sen// ob- 
bligo di  risarcire  i  danni  atterrare  F  al- 
trui Edifizio.  per  salvarsi  da  un  incendio, 
o  da  qualche  altra  imminente  disgrazia 
(ia)  .   Neppure   è   tenuto   a    risarcire   il 
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danno  chi  giuocando  ad  un  giuoco  leci- 
to, e  in  un  luogo  permesso,  abbia  offe- 
so qualchednno,  il  quale  trascurò  le  de- 
bite diligenze  per  guardarsi  ;  Diversamen- 
te se  il  giuoco,  o  il  luogo  non  erano 
permessi  ,  o  il  danno  sia  derivato  più 
dalla  colpa  del  giuocatore,  che  dall'  al- 
trui negligenza,  o  dal  caso  fortuito  (13). 
Quegli  ancora,  che  stante  Tim pesa- 
mento di  una  forza  superiore ,  non  adem- 
pì ciò  che  aveva  promesso,  non  è  tenu- 
to a  risarcire  il  danno,  che  ne  abbia  ri- 
sentito il  Promissario  (14).  E  nemmeno 
è  in  obbligo  il  Paciscente  di  risarcire  il 
danno  cagionato  dall'  inadempimento  del 
patto,  se  egli  ebbe  giusta  ,  e  legittima 
causa  di  recedere  dalla  fissata  convenzio- 
ne (15). 


(0  Zeg.  9   §•  $>ff-  locati. 

(2)  Leg.  31.  ff.  ad  Leg.  Aquit. 

(3)  Leg.  2£.  §•  SS-f-  *od.  tit. 

(4)  Si  veda  la  Fiorentina.  Reféffionìs  Damno- 
rum  8.  Aprii,  1801.  per  tot,  avanti  V  Audit.  Giov. 
Battista  Rossi  Giudice  del  Tribunale  Esecutivo,  con- 
fermata sotto  dì  22.  Luslio  1802.  av.  t  Audit.  di 
Ruota  Niccolò  Sal'vetti. .  Si  trattava  in  questa  Cau- 
sa di  merci  rubate  di  notte,  per  essere  state  la- 
sciate fuori  dell'  Osterìa  senza  custode. 
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II  Vetturale,  che  riceve  casse,  o  bauli  serrati, 
C  li  rende  aperti,  è  tenuto  della  mancanza,  e 
dei  danno  delle  robbe,  e  si  sta  al  giuramento  del 
Dannifkato,  Pegas.  Resol  for    cap    3.  num.  334. 

In  quali  casi  debba  il  Vetturale,  o  Procaccia 
dichiararsi  esente  dalla  colpa,  e  dal  risarcimento 
del  danno  nelle  merci  acci  iato,  ma  questo  deb' 
ba  risarcirsi  dal  Mercante ,  che  le  consegnò  non 
bene  involte,  e  custoiire,  si  veda  ia  Fiorentina. 
Mercium .  &  Prdt  Refe&ionis  damnorum  17.  Fcbr. 
1?6*  avanti  gli  Auditori  Gaulard,  e  Mjrelii,  ove 
si  spiega  il  Testo  nella  Leg.  Si  merces  §.  penule 
ff  Ivcat. 

Il  Vetturale  non  è  tenuto  della  colpa  levissi- 
xna ,  ma  soltanto  della  lata,  e  della  leve,  quan- 
do non  coiisegoisce  che  la  sola  mercede  del  por- 
to, a  differenza  di  quando  oltre  questa  mercede 
riceve  qualche  premio  per  la  custodia  delle  merci 
Pise  en.  Pecuniaria  II.  Junii  \1Z9-  avanti  C  Audit. 
Morti  i 

(5)  StriK.  disput.  27  cap  2.  §.  8.  in  fin.  Li- 
hnrnen.  Damnorum  8  Junii  1^66  §.  Vemendoy  av. 
il  Cane.  Montordi . 

(ó)  Leg.  3  §.  1.  ff  de  offic.  Prasid.  vigil  Leg. 
£7.  §.  9  Ù  Leg  44.  ff.  ad  Leg.  Aquil.  Si  veda 
quel  che  in  seguito  diremo  «u  i  danni  cagionati 
dagi'  incendi  al   Cap.  X. 

(lì  Leg.  28.  ff  ad  Leg.  Aqu  l  Ved  Naurath. 
de  ratioàn.  pag  381.  et  454.  ove  che  i  Cacciatori 
devono  esercitar  la  caccia  m  modo  da  non  recar 
danno  ai  Coloni,  ie  alle  loro  fatiche,  con  calpe- 
star le  semente,  o  fare  altri  danni.  Si  veda  la 
recente  Legge  sulla  Caccia,  e  Pesca  del  dì  28 
Agosto  1805.  §.  32,  ove  proibisce  che  i  Cacciatori 
faccian  danno  colie  loro  persone,  e  coi  loro  canis 
e  gli  obbliga  alla  refezione  di  esso. 
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(8)  Leg.  24.  §.   10.  ff  de  dama,  infeft. 

(9)  Leg.  44-  §  1.  **&  45  ff-  ad  Leg.  AquiL 
&  Leg    4.  Coi.  <fe  ao*1,  tf8. 

(io)  Leg.  30.  5».  5  ff  ad  Leg.  AquiL  Romus. 
de  re  agrar.  respons  §0  num.  9  et  io  E' sempre 
redarguibile  di  colpa  chi  mn  prev#d.1e  ciò  che 
facilmente  poteva  accadere ,  Liburnen.  seu  Tolo- 
nien  Soluùonis  natili  io  Septemb.  1787.  §.  Di  più 
avanti  Franceschi    4udit.  del  Consolato  di  Pisa. 

Perchè  alcuno  possa  esser  tenuto  del  danno,  è 
necessario  che  venga  provato,  che  la  sua  colpa 
fos^e  preordinata  al  danno,  cioè,  che  fosse  la 
causa  prossima,  e  immediata  del  danno  medesi- 
mo, Fiorentina  Taxaiionis  expensarum ,  ty  liquida- 
tionis  damnorum,  &  iniurÌA  29  Septemb.  17,66.  §. 
Ma  questa,  e  seg.  avanti  il  Can.  Mori  Ubaldini,  e 
pienamente  la  citata  Fior,  Mercium,  seu  pr#t.  Re- 
fetfioms  Damnorum  i£.  Febr.  IZ6Z-  art-  l  Per  tot' 
av.  Gaulard,  e  Morelli*  ove  si  dichiara  in  quali 
casi  la  colpa  debba  dirsi  preordinata  al  danno. 

(11)  Leg   29.  $,  3.  ff.  ad  Leg.  AquiL 

(12)  Leg.  ,49.  §.  1.  ff.  ad  Leg.  AquiL  Leg.  3. 
§.  1- ff.  de  incerid  Leg.  v.  §.  4.  ff.  quod  vi,  aut 
clam.  Il  che  procede  ancorché  I  incendio  si  es- 
tinguesse prima  di  arrivare  al  minacciato  luogo. 
Ibid. 

(13)  Leg,  Proculus  26.  ff.  de  damn.  infitf.  ove 
che  non  si  considera  il  danno  che  deriva  in  con- 
seguenza di  un1  azione  lecita,  e  permessa.  Si  ve- 
da in  termini  di  gioco  permesso  la  Marradien. 
Pr*t.  Refeftionis  damnorum  i£.  Martii  1780.  per 
tot.  avanti  V  Audit.  Giuseppe  Vem&ccini . 

(14)  Fiorentina  Prai  RefeBionis  damnorum,  à' 
interesse  24.  Septemb.  1796.  av.  V  Audit.  Pardini 
ReUt.   ove  si  parla   della  non  fatta  consegna   nel 
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tempo  convenuto  iti  legname ,  attesa  la  scarsezza 
Straordinaria  dell'  acqua  nel  Fiume  Arno .  Si  ve- 
da ancora  la  Liburnen.  Prat.  Refttfionis  damnorum 
3.  Aug.  180T.  av    gC  Audd.  Fenzi,  e  Raffaela. 

(15)  Fiorentina  Societatis  quoad  disdici  arti  ,  & 
pretensa  damna  13.  Decano.  1800.  avanti  V  .Audit. 
Raffaela*  ove  ancora  si  discorre  della  mancanza 
della  prova  del  danno  sofferto. 

CAPITOLO  IX, 

Del   turbato  possesso  ;    Dei    rimedii 

civili  possessorii,  e  quando 

abbian  luogo  • 

Fra  i  danni  cagionati  colla  propria  a-? 
zione  occupa  nn  luogo,  distinto  quel- 
lo ,  che  si  fa  col  turbar  1'  altrui  posses- 
so, il  quale  è  di  tanta  importanza,  che 
merita  al  pari  della  proprietà  di  esser  ri- 
spettato, e  difeso.  Il  possesso  infatti  si 
trova  naturalmente  connesso  colla  pro- 
prietà ,  perchè  senza  possesso  non  può 
esercitarsi  pienamente  il  diritto  della  pro- 
prietà ,  qual*  è  quello  di  godere  ,  e  di 
disporre  a  suo  talento  di  qualche  cosa. 
la  forza  di  questa  naturai  connessione 
della  proprietà ,  e  del  possesso  ,  Je  Leggi 
presumono  esser  i  medesimi  congiunti  in- 
sieme, ed  uniti  nella  persona  del  fosses* 
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§ore,  poiché  siccome  il  Padrone  è  quegli 
che  deve  possedere ,  è  cosa  naturale  il 
presumere,  che  chiunque  possiede  siaan* 
eora  il  vero  ,  e  legittimo  Proprietario 
della  cusa  posseduta. 

Da  questo  principio  ne  deriva,  che 
il  Possessore  deve  esser  mantenuto  nel 
suo  possesso  fino  a  tanto  che  quei  che 
lo  turba  non  abbia  chiaramente  dimostra- 
to il  suo  diritto  di  proprietà;  E  se  la 
domanda  della  proprietà  contro  un  Pos- 
sessore non  sia  ben  fondata  sopra  titoli 
giusti ,  basta  al  medesimo  Possessore ,.  per 
rigettar  la  contraria  domanda,  di  allega- 
re il  solo  suo  possesso  ,  senz*  obbligo  di 
verun*  altra  giustificazione  (i). 

A  niuno  pertanto  è  lecito  di  turba- 
re 1'  altrui  possesso  di  propria  autorità  > 
e  capriccio,  ed  è  meritevole,  oltre  ali* 
obbligo  di  risarcire  il  danno  cagionato, 
di  gravi  pene  pecuniarie  ,  ?o  afflittive 
chiunque  commette  ■  simili  arbitrii ,  e  at- 
tentati, che  turbano  la  privata  non  me** 
no,  che  la  pubblica  tranquillità ,  e  sica- 
rezza  (a). 

Il  nostro  Statuto  Fiorentino  nella 
Ruh.  146.  del  lib*  3,  dispone ,  che  ehiun* 
que  turba  Y  altrui  Possessione  cqi;    lavo* 
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rare,  o  far  lavorare  le  terre  del  Posses- 
sore con  animo  d'  ingiuriarlo,  o  di  pri- 
varlo del  suo  possesso ,  sia  condannato 
fe  lire  cento,  e  più,  o  meno  secondo 
la  condizione  delle  persone,  e  la  qualità 
del  faftò,  ed  inoltre,  che  sia  obbligato 
alla  restituzione  del  tolto,  e  all'  emenda 
d-1  danno  secondo  il  giuramento  del  Dan- 
ubicato,  e  il  deposto  di  due  Testimoni  , 
che  provino  della  fama.  E  vuole  ancora 
lo  Statuto ,  che  dall'  atto  del  possesso  si 
presuma  il  dominio  nello  stesso  Dannifi- 
cato.  E  qualora  alcuno  entrasse  con  vio- 
lenza nel!'  altrui  Possessione,  dispone  il 
medesimo  Statuto,  che  venga  punito  in 
lire  cinquecento,  ©più,  o  meno  secon- 
dò la  natura,  e  qualità  del  fatto,  e  lo 
stato,  è  condizione  delle  persone. 

Nella  seguente  Rub.  poi  147.  co- 
manda lo  Statuto  ,  che  chiunque  impedi- 
sce altri  di  lavorare  il  Terreno,  o  di  abi- 
tare la  Casa  che  possiede,  sia  condanna- 
to immediatamente ,  e  senza  prima  cono- 
scere (felle  ragioni  del  turbatore,  in»  lire 
dugento  per  ciascheduna  volta,  da  starsi 
afl  giuramento  dell'  impedito  colla  pub- 
blica fama  ;  E  non  pagando  questa  con- 
danna  nello  spazio  di   dieci    giorni    gli 
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viene  imposta  la  pena  del  taglio  del  pie- 
de destro,  e  mancandogli  questo , del  pie- 
de sinistro;  con.  dover  ancora  emendare 
il  danno  arrecato,  e  restituire  tutti i frut- 
ti perduti ,  e  tutte  le  spese  sofferte  dall' 
impedito. 

Due  sorto  le  azioni  di  turbato  pos- 
sesso :  1/  azione  civile ,  e  r  azione  crU 
minale.  Quando  s*  intenta  F  azione  ci- 
vile, la  causa  fra  i  Litiganti  diventa  ci- 
vile; e  diventa  criminale  quando  s*  in- 
tenta T  azione  criminale ,  e  la  pena  in 
tal  caso  si  applica  al  Fisco  (3).  Ma  seb- 
bene intentar  si  possano  queste  due  azio- 
ni civile  ,  e  criminale ,  deve  per  altro 
avvertirsi ,  che  intentata ,  o  ]'  una  ,  o  V 
altra  di  esse ,  non  è  lecito  il  variare  ; 
Cosicché  sé  il  Turbato  nel  suo  possesso 
abbia  promosso  il  Giudizio  civile  >  non 
può  convolare  al  criminale,  e  viceversa, 
senza  che  prima  sia  stata  spedita  la  Cau- 
sa precedentemente  intentata,  per  la  ra- 
gione, che  nelle  Cause  pregiudiciali  non 
si  dà  cumulazione  di  azióni ,  e  perciò 
intentato  che  sia  il  Giudizio  civile  s*  ini- 
bisce nel  criminale,  e  così  air  opposto; 
specialmente  poi  ,  se  tali  azioni  da  un 
medesimo  fatto,  o  cagione  derivino  (4}* 
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Che  se  le  azioni  derivino  da  latti ,  e  ca- 
gioni diverse,  si  può  ammettere  la  cu- 
mulazione del  Giudizio  civile,  e  crimi- 
nale ,  ne  vi  è  luogo  alla  suddetta  inibi- 
zione (5)  . 

Nel  Giudizio  civile  di  turbato  pos- 
sesso due  sono  gli  estremi  ,  che  provar 
si  debbono  dall'  Attore  per  ottener  giu- 
stizia ,  cioè  il  suo  proprio  possesso  al 
tempo  della  pretesa  turbazione  ,  e  conte- 
stazione della  lite  ,  e  la  turbazione  fatta 
per  parte  del  Eeo  convenuto  (6). 

Nel  Giudizio  poi  criminale  ,  oltre 
gli  accennati  due  estremi  ,  si  deve  pro- 
vare dall'  Attore  un  altro  requisirò ,  qua- 
le è  quello  ,  che  per  parte  del  Turbato- 
re vi  concorresse  il  dolo ,  0  almeno  la 
colpa  ,  che  dieesi  lata  ,  giacche  non  pnò 
aver  luogo  ne  Y  azione  criminale,  né  la 
pena  senza  il  dolo  ,  o  la  grave  colpa  ; 
Il  che  è  tanto  vero  ,  che  sebbene  la 
Legge,  o  lo  Statuto  non  lo  dicesse,  do- 
vrebbe così  iuterpetrarsi  (7)  . 

Ha  diritto  ancora  chiunque  è  turba- 
to nel  suo  possesso  di  difendersi  con  op- 
porre la  propria  forza  ad  ogni  contrario 
tentativo,  e  con  rimuovere  colle  vie  di 
fatto  tutti  gì'  impedimenti  ,  che  sono  sta- 
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ti   al    suo    possesso    frapposti  (8) .  Io  pet 

altro  non  consiglio  alcuno  a  valersi  dì 
questi  rimedj  defensivi,  benché  accordati 
dalle  Leggi  naturali ,  e  civili ,  se  non 
con  molta  prudenza,  e  moderazione,  per 
non  impegnarsi  in  pericolose  risse, e  con- 
tese ,  ove  molti  hanno  perduta  anche  la 
vita  ;  Consiglio  aì^zi  chiunque  di  ricorrer 
piuttosto  immediatamente  al  Giudice  ,  a- 
vendo  a  suo  favore  oltre  Y  azione  crimi- 
nale, anche  la  civile  ,  e  dovendo  esser 
prontamente  ,  ed  efficacemente  soccorso, 
dallo,  stesso  Giudice,  coi  due  rimedj  pos- 
sessori, T  uno  chiamato  V  interdetto  uti 
possidftis,  Y  altro  nominato  il  somma- 
rissimo Giudizio  della  manutenzione. 

1/  interdetto  uti  possidelis ,  così 
chiamato  dalle  prime  parole  dell'  Editto 
del  Pretore  Romano,  vuole,  e  comanda, 
che  ciascheduno  possieda  nel  modo  che 
possiede  ,  senza  venirgli  usata  violenza 
fintantoché  non  si  provi  Y  illegittimità 
del  suo  possesso;  E  questo  interdetto  è 
di  due  specie ,  cioè  diretto  ,  il  quale 
compete  per  mantenersi  in  possesso  delle 
cose  corporali,  ed  immobili  >  ed  utile 
per  mantenersi  in  possesso  delle  cose  in- 
corporali >  come  sono  i  diritti,  e  le  azio- 
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Giudizio  ordinario  possessorio  ,  e  compe- 
te al  Possessore  per  conservarsi  nel  suo 
possesso,  in  cui  venisse  da  altri  turbato, 
acciò  il  Turbatore  sia  condannato  a  de- 
sistere, a  dar  cauzione  di  non  più  tur- 
bare ,  e  a  pagare  i  danni ,  e  gV  interessi 
della  già  fatta  turbùzione  (9) . 

L*  altro  rimedio  civile  possessorio  il 
più  usato  ,  e  il  più  vantaggioso  ,  è  q nel- 
lo che  chiamasi  il  sommarissimo  Giudi- 
zio della  Manutenzione  ;  Ed  in  questo 
si  procede  sommariamente ,  senza  strepi- 
to ,  e  figura  giudiciaria  ,  cominciandosi 
anche  dai  precetti  di  noti  turbare  ,  ai 
quali  rispondendo  il  Precettato  ,  e  pre- 
tendendo anch'  esso  di  possedere,  si  ri- 
solvono in  semplici  citazioni,  e  il  Giu- 
dice conosce  sommariamente  del  possesso 
di  ciascuna  delle  Parti,  e  concede  a  chi 
compete  di  ragione  la  manutenzione,  qua- 
le può  anche  principalmente  domandarsi, 
citata  la  Parte  senza  precetti  (io). 

Che  se  ognuna  delle  Parti  confidan- 
do nelle  proprie  ragioni ,  e  nelle  proprie 
forze  ,  e  aderenze  ,  volesse  di  propria 
autorità  mantenersi  nel  suo  preteso  pos- 
sesso senza  ricorrere  al  Tribunal  compe- 
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teme,  o  anco  dopo  esservi  ricorsa,  pre- 
tendesse non  ostante  di  conservarlo  ,  in 
tal  caso  deve  il  Giudice  interporsi  ,  e 
con  precetti  penali  severamente  proibire 
all'  uno,  e  all'  altro  Litigante  V  accesso 
alla  cosa  controversa  4  avocandone  frat- 
tanto a  se  il  possesso  ,  ovvero  essendo 
introdotto  il  Giudizio  ,  conceder  deve  la 
manutenzione  a  quello  che  possedeva*  al 
tempo  della  contestata  lite  ,  fino  a  tanto 
che  la  controversia  sia  terminata ,  e  de- 
cisa (11).  Coli*  usar  di  questa  autorità, 
il  Giudice  non  intende  di  far  altro,  che 
di  mantenere  il  Possessore  nello  stato  in 
cui  è,  affine  di  togliere  ogni  occasione 
alle  risse ,  agli  spogli ,  e  agli  scandali  j 
preservando  nel  restante  alle  Parti  tutti 
i  loro  diritti  tanto  nel  Giudizio  possesso- 
rio plenario  ,  quanto  nel  pentono  ,  da 
sperimentarsi  avanti  il  Tribunale  (12); 
non  permettendo  il  ben  pubblico^che  al- 
cuno si  faccia  giustizia  da  se  stesso,  e 
che  turbi  di  proprio  arbitrio  chi  possie- 
de j  dovendo  sempre  citarsi  il  Possessore 
avanti  il  Giudice,  benché  il  suo  possesso 
sembrar  potesse  illegittimo,  ed  ingiusto 
(13);  E  qualunque  fatto,  per  cui  non 
si  lasci  libero  al  Possessore   il   suo  dirit- 
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to,  o  il  suo  possesso,  induce  la  turba- 
tiva ,  ed  è  meritevole  anche  di  punizio- 
ne (14). 

Molte  però  esser  possono  le  cause 
ragionevoli  ,  e  giuste  ,  per  le  quali  il 
Turbatore  meriti  di  essere  scusato  dalla 
turbativa-,  e  dalle  pene  che  V  accom- 
pagnano ,  mentre  per  altro  giustiHchi  la 
causa  allegata  ,  e  faccia  vedere  che  da 
quella  ,  e  non  da  altra  siasi  mosso  a  tur- 
bare T  altrui  possesso  (15).  E  nei  nostei 
Tribunali  è  solito  di  rispondere  a  favore 
degl'  Accusati ,  ed  Inquisiti  di  turbata 
possessione  quando  manca  il  dolo  ,  e  la 
malizia  ,  che  regolarmente  non  si  presu- 
me ,  se  non  venga  provata  ,  e  quando  gì' 
atti  turbativi  siano  di  loro  natura  non 
proibiti  (16). 

Così  chi  turbasse  il  possesso  altrui 
con  animo  di  conservare  i  proprj  diritti* 
fattane  legittima  protesta  ,  e  costando  di 
qualche  suo  jus*,  b  scusato  meritamente 
dalla  pena  della  turbativa  ,  dovendosi 
però  condannare  a  non  inferire  ulterior 
ìBolestia  (17). 

Così  chi  prima  dell'  assegna  ha  fatti 
degli  atti  possessorj  su  quella  porzioqedi 
Terreno,   che    deve    essergli   assegnata, 


può  venire  scusato  dalla  turbativa,  tan- 
to più  che  il  possesso  anche  preso  di 
propria  autorità  vien  confermato  alle  vol- 
te ex  bona  iure  (i8). 

$T  scusato  ancora  dulia  turbativa 
chiunque  ha  fatti  degl'  atti  possessorj  ve- 
dente ,  e  paziente  quegli  ,  che  pretende- 
va di  avere  il  possesso  anteriore;  Anzi- 
ché la  mancanza  di  ogni  suo  reclamo 
per  il  corso  di  un  anno,  o  altro  lungo 
tempo  ,  si  reputa  bastante  per  costituire 
il  Possessore  nel  yero,  e  legittimo  pos- 
sesso (  1 9)  •■ 

Parimente  è  scusato  dalla  pena  del 
turbato  possesso  quel  Lavoratore, o  Ope- 
raio ,  il  quale  sia  stato  mandato  dal  Pa- 
drone ,  o  dal  Conduttore  di  opere  a  la- 
vorare ne'  Beni ,  che  ad  altri  apparten- 
gono j  ma  bensì  incorse  in  tutti  i  pregiu- 
dizi della  turbativa  il  Padrone,  o  Con- 
duttore stesso,  contro  del  qu^le  può  il 
Turbato  agere ,  o  civilmente  ,  o  crimi- 
nalmente secondo  le  circostanze  (20). 

Qualora  per  altro  il  Lavoratore  ,  o 
Operajo  avesse  certa  notizia  della  pertiT 
nenza  de]  Fondo  ,  0  non  volesse  desiste- 
re dal  lavoro  dopo  essergli  stata  fatta  1* 
intimazione  giuridica ,  e  te  protesta  sea- 
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Z2L  calunnia,  o  facesse  lavori  illeciti,  ir- 
regolari, e  stravaganti,  come  guastar  ter- 
re seminate ,  tagliar  albeii  giovani ,  co- 
glier frutti  immaturi,  variar  termini,  e 
confini ,  e  fare  altK  lavori  non  soliti  far- 
si da  vernn  altro  polono ,  in  tali  circo- 
stanze sarebbe  cereamente  tenuto  di  tur- 
bato possesso ,  né  (potrebbe  rivolgersi ,  e 
cosa  alcuna  ripetefe  dal  Padrone  coli*  a- 
zione  del  mandate  (21).  E  lo  stesso  si 
dica  di  un  Agente,  o  Fattore, che  scien- 
te dell'  altrui  diritto,  o  possesso  del  tran- 
sito per  qualche  Strada ,  o  viottola ,  la 
distrugge  ,  o  con  nuove  piantagioni  ne 
impedisce  V  uso  ,  essendo  ancor  egli  te- 
nuto, provati  che  siano  dall'  Attore  i 
nepessarj  estremi,  de'  \iuali  abbiamo  già 
parlato,  non  solo  civilmente,  ma  anche 
criminalmente  di  turbato  possesso,  e  de- 
ve riporre  nel  primiero  &ato  la  Strada  , 
o  Viottola  guastata ,  senza  poter  allegare 
in  sua  discolpa  il  consenso  *o  il  manda- 
to del  Principale;  E  se  chiaramente  co- 
nosciuti i  diritti  dell'  Attore  \  e  le  prove 
da  esso  fatte,  persevera  nelT  intrapreso 
ingiusto  litigio,  è  tenuto  ancora  in  pro- 
prio a  tutte  le  spese  all'  Attore  stessa 
cagionate  (aa). 
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Allorché  nella  Sentenza  condanna- 
toria non  sia  stato  detto  altro  ,  se  non 
che  il  Luogo  occupato,  o  devastato  deb- 
ba riporsi  nel  suo  stato  primiero,  può 
nascer  dubbia  ?  se  venga  la  condanna  del 
risarcimento  dei  danni;  e  moltissimi  sono 
di  parere,  che  virtualmente  una  tal  con- 
danna resri  compresa  nella  Sentenza  in 
tal  forma  pronunziata;  senza  dubbio  poi, 
se  trattisi  di  Gindizj,  che  di  loro  natu- 
ra esigano  la  refezione  dei  danni ,  come 
sono  i  Gindizii,  o  Sentenze  sopra  gì'  at- 
tentati, sopra  gli  spogli,  p  $opia  la  loro 
purgazione  (23)  ♦ 


(1)  Teg.  126.  ffi.  de  regni  jur. 

(2)  Raynald.  obseryat.  crimìn.  &■  civil  cap.  l£ 
$.  2.  num.  20£.  &  seq.  Uh.  2.  Borgnin.  Cavale,  dee, 
2.   num.  41.  &  dee.   Ì7.  num.  2.  part.  5, 

(3)  Joseph  Xudov.  de  turfrat.  possess.  conclus. 
unte,  per  tot.  Ma%on.  decis.  Lucenp.  9».  num.  1.  & 
seqq.  Bonfin.  in  bannimen,  cap.  ^o.  num  £.  in  fin. 
ove  che  la  causa  diventa  anche  muta  quando  si 
domanda  la  pena,  e  \*  interesse, 

(4)  Natt.  cons.  136  per  tot.  Farinaec.  qu.  100 
num.  éi  &  seq  Grat.  Ubert  de  chat.  cap.  3.  num. 
40.  &  seq    Bonfin    d.  cap    70.  num    %. 

(5)  Farinaec.  cons.  21  &  cons  199.  per  tot. 
Guazzin.  ad  defens.  reor.  deftns.  t.  cap,  24.  per  tot. 
Bonfin.  toc.  eit.  Peguer.  dee.  9.  per  tot. 
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(6)  Oinotom.  in  §.  Retine  ad* ,  Ó*  §  Commodum 
ìnstit.  de  interdici  Praft.  Pappien.  de  turò,  possess. 
Gloss.  kodie  tenent  num.  1.  Mtnoch.  de  reiin  pus- 
sess.  remed  3  num.  556.  &  seq.  Si  veda  la  Ruota. 
nostra  nella  Fiorentina  Precedenti*  xy.  Junii  1725 
§.  Secundoy  avanti  V  Andit.  Marco  Filippo  Bvniiiy 
ove  che  T  atto  non  può  dirsi  turbativo,  se  da 
chi  lo  pretende  tale,  non  si  dimostri  di  essere 
stato  precedentemente  in  possesso. 

Il  possesso  può  restar  provato  dai  pubblici  Li- 
bri della  Decima,  o  dell'  Estimo,  Fiorentina  Sàl- 
viani  28.  Junii  1718.  num.  5.  avanti  V  Audit.  Cal- 
deroni. Può  restar  provato  dalle  accuse  stare  m 
ogni  tempo  fatte  dai  Custodi»  o  Guardie  del  Fon- 
do, o  della  Tenuta,  Senen.  Finium  regund.  6  Ja- 
nuar.  \7J7,%.  §.  E  tanto  più,  av.  V  Audit.  Signorini; 
E  può  restar  provato  mediante  la  percezione,  o 
raccolta  dei  frutti  fatta  dal  Colono  sui  Fondo,  di 
cui  si  tratta,  Fiorentina  Reintegrationis  2.  Marni 
1713.  §.  8.  av.  V  Audit.  Filippo  Luci,  ove  molte 
cose  si  dicono  intorno  alla  prova  del  possesso. 

(2)  Bartql.  m  Leg.  ti  §,  1.  ff.  si  quis  testam 
Tusch.  Praft.  conclus.  Ut.  T  cóncia s.  397.  num.  5. 
Menoch.  de  retin  possess.  remed.  3  num.  603.  w 
seqq.  Che  a  termini  del  nostro  Statuto  Fiorentino 
nella  rubr.  146.  sia  necessario  il  dolo  nei  Turba- 
tore ,  rilevasi  da  quelle  parole  ,5  con,  animo  <T  in- 
giuriare ,  o  privar  di  possesso  ,5  Si  veda  il  Bonjln^. 
in  Bannim.  gtner.  d.  cap.  10.  num    3. 

Chiunque  sciente  di  non  possedere  turba  1'  al- 
trui possesso  senza  la  licenza  del  legittimo  Supe- 
riore,  o  senza  il  Mandato  del  Possessore,  si  re- 
puta essere  in  dolo,  o  in  colpa  lata,  Miniaten. 
Turbata  possessionis  22,  Aprii.  1755.  §.  Ma  non. 
aveva,  avanti  il  Giudice  Cosci:  E  il  possesso  preso 
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senza  citazione  merita  di  esser  rigettato  dal  Tri- 
bunale come  irrito,  e  spogliativo,  Rot.  Rom  in 
Favent.  seti  Ferrar  ieri.  Circumscriptionis  possessioni* 
&  attentatorum  20.  Febr.  1747.  §.  3.  cor.  Melino* 
e  la  Ruota  nostra  nella  Fiorentina  Primogenitura 
delia  Rena  4.  Mail  fjfcfij.  §.  Negletta,  av.  V  Audit,^ 
Marco  Filippo  Bonfini ,  ove  che  disprezzar  si  deve 
il  possesso  ingiusto,  o  colorato  con  alcun  titolo. 

(8)  Gratian.  discept.  forens,  cap.  314  num.  37 
&  cap.  80.  num.  35.  &  $eqq.  Posth.  de  manutent. 
observ.   1.  num    57.  &  seq.  Bonfin.  loc.  cit.  n.  6. 

(9)  Oinot.  Instit.  §.  Retinenda  de  interdilt.  Co- 
varruv.  prati,  quast.  cap.  17.  Posth.  de  manutent. 
observat.  3  4.  et  5.  Vrceol.  consult.  for.  cap.  46. 
num.  1.  la  Fiorentina  Benefica  13.  Aug,  1755.  av. 
V  Audit.  Meoliy  ove  che  1*  interdetto  Pretorio, 
uti  possidetis,  ita  possideatis,  è  molto  praticato, 
e  molto  utile ,  e  profìcuo  fra  gì'  Uomini ,  che  del 
possesso  contrastano. 

(io)  Menoch.  de  retinend.  possess.  remed.  vlt. 
per  tot.  Tusch.  pratt.  conclus,  Ut.  T  conci.  398.  per 
tot.  Vrceol.  d.  consult.  for.  46.  num.  I  età.  SabelL. 
Resolut.  cap,  8.  num.  f.  &  seqq. 

(ri)  Castrens.  cons.  3.  lib.  2.  Menoch.  de  ret. 
possess.  d.  remed.  ult.  num.  1.  &  seq.  Capyc.  Latr. 
decis.  96.  &  decis.  £09. 

(12)  Leg.  Merito  ff.  prò  soc.  Rot.  Rom.  decis. 
634.  num.  8.  pan.  1.  divers.  e  dopo  il  Posth.  de 
manutent.  decis    13.  num.  io. 

(13}  La  Ruota  Romana  in  Perusina  Fideicam* 
missi  super  manutentìone  7.  Decemb.  1736.  §.  Mi- 
nime cor.  Harrachy  MiniaUn.  Turbato  possess.  22 
Aprii.  J755-  §•  Mi  parve,  av.  Cosci,  e  la  Bargen. 
Pr<et.  Possessionis  è.  Novemb.  1721.  per  tot.  av,  il 
Cane.  Archi. 

f 


(14)  D.  Miniateti,   avanti  Cosci  nel  luogo  eh. 

(15)  Bonjin.  diti.  cap.  7,0.  num.  5.  Menoch.  de 
tft.  possess  remed.  3.  num.  6±6.  ove  riferisce  do- 
dici giuste  cause  per  'scusarsi  dalla  pena  della 
turbativa.  ^ 

(16)  Tusch.  pra&.  conclus.  Ut.  D  eonclus.  573 
per  tot  Farmaco .  ut.  de  patii  temper.  quast.  Sy.^in- 
Spetf.  4  num.  7?.  &  seqq.  Bargcn.  Prat  Turbata 
possessioni?  6  Novimb.  172/.  avanti  il  Cane.  Archi. 
Quando  il  dolo  può  purgarti  civilmente,  e  co4 
provvedere  all'  interesse  dei  Danniflcato,  è  sem- 
pre bene ,  che  cessi  V  azione  criminale ,  Bonjin. 
d.  cap    1<*    num.  3 

(17J  Prati.  Pap.    libell.    %urbat   possess.    Gloss. 
animo ,  &  inttnt.  &c.  Bald.  cons.  226.  lib,  3.  Tusch 
Ut.  T  conclus.  400.  num    4.    Menoch.  loc.  cit.    Bon- 
jin. d.  cap    ~o.  nunt.  5. 

(18)  Così  fu  deciso  in  Ruota  nell'  Anno  T483 
con  essere  stata  revocata  una  Decisione  dell'  As- 
sess.  dei  Pupilli  Niccolò  Salvetti ,  che  ha  per  titolo 
Fiorentina  Turbata  possessione  15.  Ftbryar.  1783. 
in  cui  fu  condannato  per  turbato  possesso  uno 
che  aveva  tagliati  degl'  alberi  nel  Fon,4o,  in  cui 
aver  doveva  la  sua  parte  mediante  1'  assegna  fu- 
tura .  Si  veda  il  C^ontramot.  a  questa  Decis.  avanti 
Salvetti . 

(19)  La  Puota  nostra  nella  Fiorentina  Prece- 
denti* 17.  jiw(i  1725.  §.  Negletta,  avanti  V  Aud. 
Alar  co  Filippo   Bonfini . 

(20)  Miniateti.  Turbata  possess.  del  17$$-  av- 
il  Giudice  Cosci,  §.  Mi  parve,  ove  che  il  Padrone 
nominato  dagli  Operai,  ai  quali  commesse  il  la^ 
voro  è  quegli ,  che  resta  soggetto  alla  censura 
delle  Leggi  sui  turbato  possesso  .  Si  veda  la  rife- 
rita rubrt  146.  dello  Statuto  Fiorentino  j  E  il  Ma- 
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fon.  decis.  florent.  150.   per  tot.   ove   conclude   in 

discolpa  degli  Opera j 

(21)  Menoch.  de  arbitr.  cas.   194.  num.   15.  & 
^de  retinend    possess,  remed.  3    num    314.  Antonell 

de   loc.    legai    Uh    3.    cap.  20.    quast,   3.    num.    29. 

Bonfin    loc,  cit.  num.  9.  Magon,  d,  dee,  florent.  150 
per  t&t. 

(•22)  La  eie.  Miniaten.  Turbata  possessionis  av. 
Cosci  per  tot. 

(23)  Si  veda  il  De  Oter.  de  pascuis ,  &  jur. 
pascend.  cap,  15.  num.  4.  e  più  segg.  e  il  Bonden. 
nelle  Not.  num.  2.  &  segg.  ove  che  prescindendo 
da  questi,  e  altri  Giudizi  esigenti  di  loro  natura 
il  risarcimento  dei  danni,  tiene  T  opinione  nega- 
tiva, e  sostiene  inoltre,  che  i  danni  non  vengo- 
no regolarmente  neppure  nella  Sentenza,  che  ha 
la  semplice  condanna  nelle  spese»  se  pure  non 
dicesse  in  ogni,  ed  in  qualunque  spesa. 

Gii  estremi ,  che  costituiscono  lo  spoglio  sono 
il  possesso  dello  Spogliato,  e  1*  occupazione  dello 
Spogliante,  senza  citazione,  e  decreto  di  Giudice, 
Cap.  cum  ad  sedati  ibiq.  Innocent.  num.  7.  de  re- 
stit.  spoliat.  Blemimn.  Spolii  16.  Aug.  iiZo  §.  Mi 
ha  mosso,  av.  V  Audit  Morelli.  Si  dite  spaglio 
anche  1  occupazione  dei  Beni  che  spettano  ad  un 
altro ,  benché  questi  non  ne  sia  per  anche  ai 
possesso,  Fiorentina  Reintegrationis  2.  Mart'ù  *7T3 
§.  Qua  tamen,  av.  V  Audit.  Filippo  Luci.  La  pur- 
gazione dello  spoglio  consiste  non  solamente  nel- 
la restituzione  dei  Beni-,  ma  ancora  nella  restitu- 
zione dei  frutti,  spese,  danni,  e  interessi,  RidoU 
phin.  in  Prax  pan.  2.  cap.  14,  num.  149,  e  la  cit, 
Blentinen.  Spolii  av.  V  Audit.  Morelli  fy.  E  in  con- 
seguenza .  Si  veda  ancora  la  Decis.  in  Burgi  San- 
&i  Sepulchri  Spolii  4.  Aug.  1^71.  per  tot.  avanti 
V  Audit.  Orazio  Cattarli .  fz 


CAPITOLO  X. 

Pel   danno   cagionato   dagV  incendj  -, 

e  da  quali  Persone ,  e  in  quali 

casi  sia  refet tifile  - 

Danno  certamente  gravissimo,  e  lut- 
tuoso è  quello ,  che  vien  cagionato 
(dagl*  inGendj-  Questo  danno  può  accade- 
re ,  o  per  dolo ,  o  per  colpa  ,  o  per  ca- 
so fortuito,  o  per  iqeerta  cagione;  ma  il 
più  delle  volte  accade  per  qualche  col- 
pa ,  negligenza,  o  imprudenza  (i). 

Quando  V  incendio  si  provi  origi- 
nato da  malizia,  e  da  dolo,  la  pena  im- 
posta all'  Incendiario  dal  Ius  Comune  è 
quella  {li  esser  condannato  $lla  verbera* 
zione,  e  alle  fiamme  (2). 

La  pena  che  vien  prescritta  dal  no- 
stro Statuto  Fiorentino  Rubr.  144.  lib. 
3.  per  gì*  incendj  cagionati  a  bello  stu* 
dio  in  qualche  edifizio  della  Città,  Con- 
tado, o  Distretto  Fiorentino,  è  la  pena 
di  morte  col  fuoco  ,  e  della  canfiscazio- 
ue  di  tutti  i  beni  da  applicarsi  al  Comu- 
ne di  Firenze.  La  pena  poi  di  chi  in-^ 
cendia  qualche  capanna  coperta  di  pa- 
glia ,  qualche   fornace  ,   qualche  bica  di 
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grano,  o  qualche  pagliajo,  è  di  lire  500. 

da  pagarsi  fra  dieci  giorni  dal  dì  della 
condanna,  sotto  pena  non  pagando  del 
faglio  della  mano  destra;  potendosi  con- 
tro tali  Incendiar] ,  o  sospetti  procedere 
anche  per  inquisizione  ,  come  determina 
il  medesimo  nostro  Statuto  (3). 

Oggigiorno  secondo  la  più  dolco 
Legislazione  Criminale  Leopoldina  de* 
30.  Novembre  1786.  al  §.  85.  „  GV  In- 
cendiarci dolosi  ,  e  maliziosi  cadono 
nella  pena  dei  pubblici  lavori  a  tem- 
po, ed  anche  a  vitar  a  misura  non 
solo  del  danno  che  hanno  arrecato  % 
ma  ancora  del  pericolo  di  cagionarloy 
maggiore  di  quello  inteso  nelV  esecu- 
zione del  pessimo  loro  disegno,  ?5 

1/  Incendiario  doloso  oltre  la  pena 
prescritta  dalle  Leggi,  deve  senza  dub- 
bio esser  condannato  al  risarcimento  di 
tutti  i  danni  cagionati  a  chi  sofferse  1* 
incendio;  e  circa  la  quantità,  qualità,  e 
prezzo  delle  cose  consunte  ,  o  perdute 
deve  starsi  al  giuramento  del  Dannifica* 
tOy  purché  non  gli  osti ,  o  una  grande 
inverisimiglianza,  p  la  giuridica  presun- 
zione di  avere  egli  stesso  cagionatp  Tii^ 
cendio  (4). 
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Quando  poi  Y  incendio  sia  seguito  non 
per  dolo,  e  malizia,  ma  per  colpa,  la 
pena,  a  cui  soggiace  V  Incendiario  per 
disposizione  del  ìus  Comune  è  molto  più 
leggiera,  e  viene  regolata  secondo  le  cir- 
costanze dal  retto  arbitrio  del  Giudice  (5) 

Per  disposizione  poi  della  menziona- 
ta Legislazione  Criminale  Leopoldina 
al  §.  86.  „  La  pena  per  V  incendio 
seguito  per  colpa  non  eccede  V  esilio, 
o  il  confino  ;  e  quando  la  colpa  sia 
riconosciuta  lieve  ,  o  lievissima ,  cessa 
V  azione  criminale  >  ed  ha  luogo  sol- 
tanto  la  civile  .  » 

La  colpa  in  generale  consiste  in  far 
ciò  che  non  dovevasi  fare  ,  o  in  non  far 
ciò  che  far  si  doveva  (6).  Essa  si  di- 
stingue in  tre  specie ,  cioè  in  lata  ,  in 
lieve  ,  e  in  lievissima .  La  colpa  lata 
e  il  non  usare  quella  diligenza  *  ed  at- 
tenzione che  usano  comunemente  tutti 
gì*  Uomini  anche  i  meno  accurati  della 
stessa  condizione,  e  professione  -,  E  que- 
sta colpa  nei  contratti  è  prossima  al  do- 
lo,  e  ad  esso  si  equipara  ;  Nei  delitti  poi 
è  diversa  dal  dolo,  e  da  esso  si*  distin- 
gue (7).  La  colpa  lieve  è  il  non  usare 
quella  diligenza ,  ed  attenzione ,  che  usa- 


m  nelle  cose  loro  gY  Uomini  diligenti* 
e  prudenti  (8)  .  Finalmente  la  colpa  lie- 
vissima è  il  non  usare  queir  attenzione* 
e  diligenza*  che  usano  gì'  tlomini  dilì* 
gentissimi ,  ed  esattissimi  (9) . 

Commette  in  materia  d*  incéndj  titfì 
colpa  lata  chi  accende  uri  gran  fbòcó 
in  luogo  incongruo,  e  pericoloso  per  la 
vicinanza  di  materie  combustibili  (io); 
oppure  in  una  casa  piccola  con  tetto  di 
paglia,  o  di  canne  (il).  Comttiette  an- 
cora una  colpa  lata  chi  pone  il  fuoc© 
alle  stoppie,  o  alle  iMcchie  in  tempo 
talmente  ventoso  da  potersi  le  fiamma 
facilmente  estendere  sul  Fondo  del  Vici- 
no (rà).  Parimente  chi  nelk  notte  non 
riunì ,  né  tenne  coperto  il  fuoco ,  che 
Secondo  V  umana  previsione  poteva  ca* 
gionare  un  incendio  (.13).  Quegli  ancora 
che  passa  col  fuoco,  o  col  luìù&  accanto 
alla  paglia,  alla  canape,  al  lino,  ò*  ad 
altre  combustibili  materie,  è  in  colpa  la- 
ta se  cagiona  nn  incendio  (14)-  E  simil- 
mente io  credo  che  sia  quegli  che  tira 
Collo  schioppo  a  degl'  animali  sopra  dei 
paglraj,  o  mucchi  di  fieno  ?  iti  tempo 
specialmente  caldo ,  ed  asciutto  >  essendo 
stata  io  stesso   spettatore  di   ufr  gVands 
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incendio  cagionato  per  questa  grave  inav- 
vertènza ;  E  finalmente,  per  tacere  di 
altri  casi ,  quegli  ancora  deve  dirsi  in 
colpa  lata  che  cagiojiò  V  incendio  incori* 
seguenza  di  avei^  attaccato  per  ischerzo 
il  fuoco  alla  coda  di  un  cane,  di  un 
gatto,  o  di  altro  animale  (15). 

Ex  redarguibile  poi  di  colpa  lieve 
chi  nella  stanza  che  rimane  sotto  il  fo- 
colare tiene  le  legna  ,  le  scope  ,  e  somi- 
glianti materie ,  massimamente  se  il  fo- 
colare non  sia  ben  composto,  e  murato 
(16);  Parimente  è  redarguibile  di  colpa 
lieve  chi  lascia  soli  in  casa  dei  Eagazzi 
dando  loro  facilita  di  accendere  il  luoco, 
o  trastullarsi  con  esso  (17).  Inoltre  chi 
manda  non  con  uua  lanterna  chiusa,  ma 
con  nn  lume  aperto  il  suo  Servo, o Gar- 
zone nella  stalla,  nel  fienile,  o  in  altro 
luogo  pericoloso  (18);  Ed  in  ultimo  è 
in  colpa  lieve  quegli,  che  non  cuoprì 
bene  il  fuoco  nel  focolare  secondo  il  co- 
stume delle  persone  diligenti  (19). 

Finalmente  si  dice  essere  in  colpa 
lievissima  chi  di  giorno  non  cuoprì ,  riè 
estinse  il  fuoco  in  un  luogo  abbastanza 
sicuro,  e  difeso  (20);  Chi  non  chiusela 
Stalla,  il  JMagazzino ,  0  altro  luogo,  nel 
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quale  poi  da  persona  terza  fu  gettato  il 
fuoco  (si);  E  quando  il  proprio  Servo 
Fornaciaio  si  addormentò  presso  la  For- 
nace ,  il  di  coi  fuoco  disgraziatamente 
incendiò  il  luogo  vicino  (2*2). 

Ciò  che  èia  della  pena  dalle  Leggi 
prescritta  a  chi  fu  1-  aurore  dell'  incen- 
dio, T  emenda  del  danno  è  regolarmen- 
te dovuta  pel  disposto  della  Legge  Aqui* 
Ha  a  chiunque  lo  sofferse,  o  V  incendio* 
sia  nato  per  colpa  lata,  oppili'  lieve, .  o 
lievissima,  massimamente  se  la  soggetta 
'materia,  o  il  Contratto  preesistente  esige- 
va una  esattissima  diligenza;  E  perciò  è 
tenuto  della  colpa  lievissima  quei ,  che  abita 
gratuitamente,  e  senza  pagar  pigione  una 
casa  ;  quei  che  ritrae  un  premio ,  o  mer-~ 
cede  per  la  custodia  della  roba  incendia* 
ta ,  e  quei  che  anche  senza  premio,  o 
mercede  si  addossò  il  peso,  e  V  obbligo 
di  custodirla  (23). 

Non  ha  luogo  per  altro  Y  emendi? , 
o  risarcimento  del  danno  quando  si  co- 
nosca che  T  incendio  non  seguì  per  col- 
pa di  alcuno,  ma  per  solo  caso  acciden- 
tale, e  fortuito,  come  sarebbe  V  incen- 
dio suscitato  in  un  luogo ,  in  cui  non 
.   solevasi  accender  mai   fuoco;  quello   ca- 


gionato  da  una  fermentazione  ,  dà  tin 
fulmine,  o  da  altra  ignea  meteoia;  quel* 
lo  suscitato  dai  ribelli,  dai  pubblici  ne- 
mici, dai  ladri,  o  da  persone  dementi, 
o  furiose  ;  quello  originato  dà  qualche 
scintilla  di  fuoco  trasportata  casualmente 
dal  vento;  quello  in  fine,  per  tacer  di 
altri  casi  fortuiti,  che  venga  cagionato 
dai  fuochi  i  che  sogliort  farsi  in  occasio- 
ne di  pubbliche  feste,  ed    allegrie  (24). 

Qualche  volta  1*  incendio  può  aver 
T  origine  da  una  incerta  cagione:  In  tal 
caso  è  comune  opinione  dei  Dottori, che 
si  presuma  cagionato  per  colpa  degl'  abi- 
tanti della  casa,  o  altro  luogo  incendia- 
to; Onde  se  la  casa  era  abitata  da  qual- 
che pigionale,  sarà  questi  tenuto  verso  il 
locatore  dei  danni,  che  ne  ha  risentiti; 
se  pure  il  medesimo  pigionale  non  pro- 
vasse esser  1'  incendio  accaduto  senza 
colpa  sua,  o  de*  suoi  domestici  ($5)  • 

Che  se  nella  casa  bruciata  insieme 
col  pigionale  vi  abitava  anche  il  Padró- 
ne, 0  Locatore,  per  esempio  questi  nel- 
la parte  inferiore  ,  quegli  nella  superio- 
re, in  tal  caso  se  chiaramente  non  con- 
sti in  qual  parte  delk  casa  sia  comincia- 
to T  incendio,  il  Pigionale >  o  Condutto- 
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re  non  potrà  obbligarsi  al  risarcimento 
dei  danni  sofferti  dal  Padrone,  o  Loca- 
tore (26). 

E  se  ^la  casa  sia  abitata  ne'  suoi  di- 
versi piani ,  o  quartieri  da  più  Pigionali, 
né  possa  conoscersi  in  qual  piano,  oquar* 
tìere  abbia  avuto  origine  1' incendio  *  tuo 
ti  devono  essere  ugualmente  assoluti, 
concorrendo  in  ciaschedun  Pigionale  ¥ 
abilità,  e  V  attitudine,  che  ì'  incendio 
abbia  potuto  incominciare  nella  parte 
abitata  dall'  altro  (27)  .  EN  ben  difficile 
però,  che  in  questo,  ed  altri  simili  casi 
non  possa  conoscersi  il  luogo  dell*  origi- 
ne dell'  incendio  per  mezzo  almeno  di 
congetture  ,  di  indizj ,  di  verisiroiglianze* 
e  di  esami ,  le  quali  cose  tutte  è  in  do- 
vere il  Giudice  di  attentamente  pondera- 
re, onde  porsi  in  grado  di  amministrar 
la  dovuta  giustizia  ($8)  è 

Ma  cosa  dovrà  dirsi  della  (questione, 
se  il  Padrone  ,  o  Capo  di  casa  sia ,  o  nò 
tenuto  per  1'  incendio  cagionato  dai  Ser- 
vi ,  Garzoni,  o  altri  suoi  dipendenti? 
La  regola  generale  è ,  che  egli  non  sia 
tenuto  ((29)  ;  Ma  comunemente  si  fa  dai 
Dottori  la  distinzione ,  che  non  sia  tenu- 
to quando  il  Servo ,  il  Garzone?  0  alt*-© 
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domestico  commise  la  colpa  fuori  dell1 
ufizio  ,  o  ministero  per  cui  fu  preso  al 
servizio  ;  all'  opposto  sia  tenuto  quando 
commise  la  colpa  neir  esercizio  del  me- 
stiere a  cui  fu  dal  suo  Padrone  destinato, 
per  esempio  ,  se  il  Garzone ,  o  lo  Stal- 
liere avesse  cagionato  col  lume  V  incen- 
dio nella  stalla  ,  o  nel  fienile,  il  Cuoco, 
o  la  Cuoca  V  incendio  nella  cucina  (30); 
Massimamente  pai ,  se  il  Padrone ,  o  Ca- 
po di  casa  avesse  prese  al  suo  servizio 
delle  persone  negligenti,  e  incapaci  (31)1 
o  se  qualche  sua  colpa  ,  benché  leggiera 
avesse  contribuito  all'  incendio,  o  altro 
male  dal  Servo  commesso  (3»)« 

Allorché  poi  Y  incendio  ,  o  altro 
danno  sia  stato  cagionato  da  persone  es- 
tranee radunate  in  casa  di  alcuno  in  oc- 
casione di  nozze,  di  pranzi,  o  di  veglie 
lecite  ,  e  permesse ,  allora  non  par  cer- 
tamente che  debba  esser  tenuto  il  Padro- 
ne ,  o  Capo  di  casa  ,  ma  quella  persona 
soltanto  che  fu  cagione  del  male  (33); 
E  lo  stesso  sembra  doversi  dire  allorché 
il  danno  fa  originato  dalla  colpa*  e  ne- 
gligenza degli  Opera j,  o  Artisti  chiama- 
ti a  lavorare  dal  Capo  di  famiglia  nella 
sua  casa ,  o  ne*  suoi  fondi  (34)  \  Ma  se 
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il  caso  portasse,  che  essendo  molte  per- 
sone adunate  in  casa  di  alcuno  succedes- 
se il  danno  ad  un  terzo  ,  originato  da 
qualche  loro  fatto  illecito,  o  impruden- 
te ,  come  sarebbe  il  maneggiare ,  o  lo 
scherzare  coti  armi  da  fuoco  ,  in  tal  ca- 
so non  putendosi  scaoprire  V  autore  del 
danno,  potrebbe  benissimo  esser  tenuto 
il  Padrone  ,  o  Capo  di  casa ,  perchè  non 
doveva  permettere  il  maneggio  impru- 
dente dell'  armi  ,  e  perchè  il  terzo  ,  che 
è  innocente ,  deve  star  sicuro  nella  casa 
ove  si  trova    (35)- 

Ogniqualvolta  per  salvar  tutto  un 
Vicinato  dall'  incendio ,  di  cqi  ngn  si 
sa  T  origine ,  dovesse  atterrarsi  qualche 
casa,  o  altro  edifizio  per  tagliar  la  stra- 
da alle  fiamme  ,  non  vi  è  dubbio ,  che 
tutti  i  Vicini  sarebbero  in  obbligo  di 
contribuire  proporzionatamente  al  risar- 
cimento del  danno  sofferto  dal  Proprieta- 
rio dell'  edilizio  rovinato ,  in  qqella  ma- 
niera ,  che  tutti  i  Padroni  delle  merci 
caricate  sopra  la  nave  sono  tenuti  pel  getto 
delle  stesse  merci  sofferto  da  uno  di  essi  per 
alleggerirla  ,  e  salvarla  dal  naufragio  (36)* 

In  quei  Paesi ,  nei  quali  lai  Comu- 
nità? q  il  Villaggio  è  tenuto  all'  emen- 


< 


94  . 
da  dei  danni,  de*  quali  è  incerto  V  au- 
tore ,  deve  il  Dannificato  prima  di  ri- 
volgersi contro  la  Comunità  ,  o  Villag- 
gio ,  dimostrare  Y  impossibilità  di  poter 
trovare  il  vero  autor  dell'incendio  (37)  • 
Nella  nostra  Città  di  Firenze  quegli  che 
ha  sofferto  il  danno  dell'  incendio  non 
ha  diritto  di  chiederne  la  refezione  dalla 
Comunità  in  virtù  dello  Statuto  libr.  2 
rub.  75.  se  non  provi  essere  stato  com- 
messo con  violenza  ,  come  dispone  il 
Bando  degl'  8.  Marzo  1584.  (38);  Ed 
oggigiorno  abbiamo  la  Legge  Leopoldina 
degr  11.  Aprile  1776.  che  proibisce  di 
condannare  il  Villaggio,  o  Comunità  pel 
danno  in  essa  successo ,  come  si  è  detto 
in  quest'  Opuscolo  Cap.  IV.  §.  ultim.  e 
nella  Not.  15. 


(0  LeS-  3-  §  4-ff-  *  #c-  *r*s.  vigli.  »  ivi  „ 
v  Plerumque  incendia  culpa  fiunt  inha bica» cium  n 

(2)  Leg.  9.  ff%  de  incend.  ove  si  parla  di  quel- 
le persone,  che  scientemente,  e  con  animo  deli- 
berato bruciano  le  altrui  abitazioni,  o  la  messe 
raccolta,  ed  ammontata  vicino  alle  case.  Le  pa- 
role di  questa  Legge  sono  state  da  noi  riferite 
nella  Not.  3  del  Cap.  IL  e  giova  qui  nuovamen- 
te riferire  55  Qui  aedes ,  acervamque  frumenti  ju- 
#  xca  domani  positum  combufserit,  vrncìus,  ver- 
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„  beratus  igne  necari  jub„ebitur,  si  modo  sciens, 
»  prudensque  id  commiserit  ,>  Vedasi  il  Cabdll. 
Eesolut.  crimin.  cas.  23.  ove  che  gì'  Incendiari  do- 
losi di  Case,  di  Grani,  e  cose  simili  sono  meri- 
tevoli di  varie  pene  più,  o  meno  gravose,  secon- 
do la  qualità  delle  persone,  e  le  circostanze  dei 
casi,  potendo  venir  condannati  alla  deportazione* 
alla  galera,  e  alla  morte. 

(3)  Si  veda  ancora  la  rubr.  £5.  del  medesimo 
nostro  Statuto  ltf>.  a.  intitolata,  De  incenda s ,  & 
vastis,  ore  che  i  Dannifkaci  possano  denunziare 
i  Malfattori,  e  farli  condannare  aache  criminal* 
mente  all'  emenda  dei  danno. 

(4)  Plot,  de  in  Ut-  ju vanci,  §.  45  mm.  6.  in 
fin.  Carocc.  de  Locai;.  &  conduff.  part.  4.  rubr.  de 
incend.  nurn.  ^4.  Lubler  de  incend.  cap.  3.  num.  8o 
(?  seq.  Ludov.  decis.   Perus.  25.   num.  9.  part.  2. 

Lo  Statuto  Fiorentino  nella  citata  rubr  75  Dz 
inceni.  &  V4«s£.  |tf  fin.  dice,  che  fino  in  lire  50. 
debba  starsi  al  giuramento  del  Dannirlcato  eoa 
due  Testimoni  di  pubblica  voce,  e  fama;  e  da 
indi  in  là  fino  in  lire  400.  debba  starsi  al  giura- 
mento dello  stesso  Oannificato  con  quattro  Testi- 
moni parimente  di  pubblica  voce ,  e  fama  ;  e  so- 
pra questa  somma  fino  in  qualunque  altra  deb- 
bano concorrere  prove  legittime,  secondo  la  for- 
ma 4i  ragione. 

(5)  La  detta  Leg  9.  ff.  de  incend.  „  Si  vero 
n  casu,  idest  negligentia,  aut  noxiam  sarcjre  ju- 
„  betur,  aut  si  mi  pus  idoneus  sit,  levius  castiga- 
*  tur  „  Si  veda  il  LuUer.  de  incend.  cap.  4.  per  tot 

(6)  Salycet.  in.  &eg.  Condu&or  7.  num,  7.  Cod. 
de  pignor.  a£tion.  Gregor,  syntagm.  jur.  part,  3.  lib 
Si.  cap.   \\.  n.  a.  Lubler.  de  incend.  cap.  4.  n.   f. 

(Z)  Lef-  l-  §•  CuJjp*  ff*  «  **>  1ui  testam.  Leg, 
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Cornelia  •%.  ff.  ad  Leg,  Cornei,  de  -arcar.  Gregor.  syn- 
tagm.  d.  pan.  3.  lib.  21.  cap.  1 1«  nu/n.  4.  Hetnecc 
Instit.  lib.  3.  ti*.   14.  §i.  ^86 

(8)  £eg.  Quoi  Nerva  S2-  JT  depos.  He*.  Socius 
socio  2%.  ff.  prò  soc.  Gocdd.  in  Leg  Cedere  diem 
213.  5.  Lata  culpa  num.  3.  ff.  de  verbor.  significai. 
Heinecc.  loc.  cit.  §.  787.  &  in  Not> 

(9)  Leg.  1.  §.  Is  vero  ff.  de  cblig.  &  ali.  Vult. 
lib.  1.  Jurispr.  Rom    cap.  1-  n-  &?•  Heinecc    ibid. 

(io)  Farinacc.  de  var.  crimin.  qudst.  100.  cjp. 
2.  num.  49    Lubler.  de  incend.  cip.  4    num.   14. 

(11)  Damhauder  in  Pratf.  crim.  cap.  104.  rubr. 
de  spont.  incend.  Lubler.  loc,  cit. 

(12)  Leg.  Qui  occidit  30.  §.  In  hac  ff.  ad  Leg. 
Aquil.  Gozzaiin.  cons.  63.  num.  i*.  Farinacc  d. 
qinest  I03.  cap.  2.  nuzn.  54.  Magon.  decis.  fiorent. 
III.  num.  38.  éf  seqq.  Si  veda  il  Romus  de  re 
agrar.  resp.  50.  num.  io.  ove  pienamente  del  fuo- 
co dato  alle  stoppie,  e  quando  I*  Incendiarne  sia 
tenuto,  o  nò  del  danno  ad  altri  cagionato. 

(15)  Farinacc.  toc.  cit.  num.  55.  LubUr.  ibid. 
num.  19. 

(14)  Soccin.  in  cap.  si  quis  domum  num.  4^. 
&  seq.  de  iniur.  &  damn.  dot.  Caro.c.  de  lo\it  & 
conduft.  pan.  4.  rubr,  de  incend.  num.  6\.  Lubler. 
loc.  cit.  num.  t8.  et  19. 

(15)  Farinacc.  d.  quast.  loo.  cap.  2.  num.  il 
Lubler.  ibid. 

(16)  Lubler.  loc.  cit.  num.  30.  Raudens.  decis. 
Pis.  6.  num.  ^4.  Magon.  dee.  fiorent.   ni.  n.   12. 

(l'i)  Viv.  comm.  opinion.  439.  in  fin.  Farinacc. 
loc.  cit.  num.  89.  Lubler.  ibid.  num.  31. 

(18)  Ludovic.  decis.  Perus.  25.  num.  12.  alle- 
gato da  Pietr.  Ubald,  de  duob.  fvatr.  part.  5.  num. 
19,  in  fin. 
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(19)  Lubler.  de  incend.  Ice.  cit.  num.  32.  Fa- 
rinacc.  d  quast.  iqcx  cap.  2.  num.  56.  ove  piena- 
mente tratta  di  questa  materia,  e  risolve  moltis- 
simi dubbi,  e  questioni  che  possono  occorrere. 

(20)  Marian.  Soccìn.  in  cap.  si  quis  domina  n. 
2$de  iniur.  &  damn.'dat.  Lubler.  cap.  4.  n    36. 

(21)  Paris,  cons.  87.  n.  13.  lib.  4.  Viv  corti* 
mun.  opin.  439.  num.  5    Lubler.  ibid.  num.  38. 

(22)  Leg.  Si  servus  27.  §.  9.  ^.  ad  Leg.  Àqvdl, 
Lubler.  ibid.  num.  37;. 

(23)  Si  veda  il  più  volte  citato  Lubler.  de  in- 
cend.  cap.  4.  num.  £i.  &  seq.  ove  ampiamente. 

(24)  Si  veda  il  medesimo  Lubler.  de  in<;end. 
cap.   f.  num.  16.  #*  $egg.  ér  per  tot. 

(25)  /mola  in  Leg.  Bomos  58.  nam  3.  ff  de 
legat.  j.  Lubler.  de  incend.  cap.  5.  nu/n,  18.  &  seq. 
ove  adduce  delle  congetture  esclusive  della  colpa 
del  Pigionale  . 

(26)  Alex,  cons,  50.  voi.  t.  Gaióco.  de  tocat. 
&  conduft  part.  4.  rubr.  de  incend.  n.  32.  Sebast. 
Medie,  de  casib.  fortiLt.  part.  2.  quast.  7.  num.  1 1 
Lubler.  ibid.  iiuijl.  50. 

(2-)  Alex.  d.  cons.  50.  num.  1-  Gabriel,  cons. 
159.  num.  8.  i>.oZ.   I. 

(2$)  Baldt.  cons.  174.  vot  2.  ^/e*\  con,?.  53 
num.  I.  uoZ.  2.  Carocc.  de  focat.  rubr.  de  incend  n. 
37.  &  s:q.  Lubler.  d.  cap.  5.  Raynald.  obscrv.  cri- 
min.  &è.  cap.  13.  §  2.  com.  2.  ove  per  discopri- 
re T  Aurore  dell*  incendio  dà  la  cautela  di  car- 
cerare tutti,  e  di  separatamente  esatìiinarìi ,  Af- 
fliti, decis.   Neapolit.  5^. 

(29)  Text.  in  Leg  Sì  vendita  II.  jf.  de  per' e. 
&  commod.  rei  vend.  Salycet.  ih  Leg.  Qua  fortuitis 
6.  post  num.  1-  Gozzadin.  cons.  63.  num.   14. 

(30)  Si  veda   il  citato  Lubler.  de  incend.  cap, 
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$.  num.  60.  il  Romus.  de  re  agrar.  resp.  50.  num. 
14  et  15.  ove  che  il  Padrone  può  esser  tenuto 
civilmente,  ma  non  criminalmente,  e  il  Raynald. 
observ  crimin.  cap.  13.  §  2.  num  56.  &  seq  tom. 
2.  ove  dichiara,  che  il  Padrone,  o  Capo  di  Casa 
per  non  esser  tenuto  del  danno,  conviene  che 
provi,  che  la  colpa  del  Servo,  o  Garzone  sia  se- 
guita in  quelle  cose,  che  non  concernono  il  mi- 
nistero, a  cui  fu  destinato,  altrimenti  la  colpa 
s*  intenderà  risedere  nel  Padrone,  o  Capo  di  Ca- 
sa, cui  spetta  la  buona  condotta  della  Famiglia. 
Si  veda  anche  la  Rot.  Rom.  cor.  Panimoll  dee.  55 
num.  21.  e  la  Ruota  nostra  nella  Fiorentina  Prat. 
Relevationis  13  Mail  1*386.  av.  V  Audit.  Arrighi 
Relat.  fra  le  seletf.  tom.  2,  part.  I.  dee.  33.  num. 
II.  ove  fu  detto  non  esser  tenuto  il  Padrone  per 
la  delinquenza  del  Servo  in  un  mestiero  diverso 
da  quello,  per  cui  era  stato  preso  ai  servizio, 
essendo  regola  di  ragione,  che  il  Padrone  è  te- 
nuto solamente  per  la  colpa  del  Servo  in  commit- 
tendo,  o  in  omittendo  nel  solo  caso,  che  Y  omis- 
sione, o  commissione  sia  seguita  nelP  esercizio 
preciso  di  quel  mestiero,  a  cui  il  Servo  fu  desti- 
nato, e  preposro . 

(31)  Leg  Utique  16.  §.  1.  ffm  de  rei  vindicat. 
Lubler    loc.  cit.  num.   64.   &  seqq 

(32)  Trentacinq.  in  suo  cons.  post  opln.  Viv. 
439.  num.  31.  Paris,  cons.  8^.  n,  18  voi  4.  Fari- 
nacc  cons.  6£'.  num.  l.  lib.  1.  &  de  var.  crimin. 
quast.   100.  cap.  3.  num.  121. 

(33)  Mascard.  de  pvobat.  lib.  1.  e  nclus.  ~$2 
num.  io.  Lubler  lue.  cit.  n  55  AffliB.  decis  Nca- 
pulit-  57    n.  5.  Magon.  decis.  fior cnt.    iti.  n.   44. 

(34)  ^e8  Sì  1u2'5  fondiari  §.  Colonis  ff.  locat 
Leg.  1.  ff%  de  fon.  udv.  naul.  caup.    Farinacc.  diti* 
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qutst.  ioo,  cap.  3.  num.   116.  Luhler.  ibid.  n.  58. 

(35}  Così  fu  deciso  nell'  Anno  1795  dal  Vi- 
cario Regio  di  Cortona,  e  quindi  dalla  Ruota  Fio- 
rentina in  una  Causa  Bartolini,  in  cui  trattavasi 
del  danno  arrecato  ad  una  Serva  ferita  in  un 
braccio  da  un  archibuso,  che  si  era  scaricato  nei 
maneggiarsi  inconsideratamente  da  più  persone, 
senza  sapere  il  vero  Autore  del  colpo.  Si  veda  il 
mio  Opuscolo  della  Divisione  dei  Beni  dei  Conta" 
dini  §    XX.  Not.  9. 

(36)  Legf  I.  et  2.  ff.  ad  Legem  Rkod.  de  ja&. 
Specul.  in  tit.  de  attor,  vers.  14.  G&il  observ.  22 
num.  4.  Lubler.  cap.  5.  num.  134.  &  seq.  ove  perà 
distingue  il  caso,  in  cui  1'  Edifizio  ancora  illeso 
dalle  fiamme  sia  stato  demolito  per  salvar  gli  al- 
tri; dal  caso,  in  cui  il  fuoco  fosse  già  pervenuto 
all'  edifizio  medesimo,  nel  quaL  caso  egli  pensa 
aon  esser  refettibile  il  danno  della  demolizione. 

(37)  &e  Oter.  de  pascuis  Gap.  14.  nuin.  i£. 
Ove  molti  concordanti. 

(38)  Bonfin.  in  Rannim,  gener.  cap.  £2.  n.  £$, 
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CAPITOLO    XI. 

Del  danno  cagionato  alle  Strade  Pub- 
bliche ,  Comunitative  ,  Vicinali ,  e  Pri- 
vate ;  Della  natura,  e  qualità  di 
queste  Strade  ;  E  del  danno  che 
vi  ricevono  i  Passeggieri. 

Il  mantenimento  delle  Strade  necessa- 
rissimo tanto  in  un  Paese  agricola , 
quanto  in  un  Paese  commerciante  pel  fa- 
cile trasporto  delle  derrate,  o  delle  mer- 
ci 9  è  senza  dubbio  un  oggetto  dei  più 
importanti  del  Governo  . 

Presso  i  Romani  fu  stimata  una 
specie  di  sacrilegio  severamente  punibile 
il  chiudere r  occupare,  devastare,  e  ren- 
der deteriore  V  uso  delle  Strade  ,  ed  al- 
tri Luoghi  pubblici ,  ed  a  ciascuno  del 
Popolo  era  lecito  di  accusare  simili  oc- 
eupatori  ,  e  devastatori ,  e  farli  condan- 
nare a  rimetter  le  occupate,  o  devastare 
Strade  nel  loro  stato  primiero  (i). 

Il  nostro  Statuto  Fiorentino  nel 
Lib.  IV.  ha  parecchie  Rubriche  su  que- 
sta importante  materia ,  le  quali  impone 
gono  pene  più ,  o  meno  gravi  agi*  occu- 
p^tori ,  devastatori ,  e  ingombratoli  dell© 
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Strade,  e  gli  obbligano  a  rimetterle  nel- 
lo stato  in  cui  erano  per  lo  avanti. Que- 
ste Rubriche  sono  la  91.  del  detto  Lib. 
IV.  intitolata  „  Quod  Vice ,  &  Platea 
Civitatisj  Comitatus  FlorenticB,  Mer- 
cato,, ér  Trebbia  ditti  Comitatus  sint 
Communis  Florentice,  &  de  poma  in- 
gumbrantis  eas  „  La  Rub.  92.  che  ha 
per  titolo  „  Quod  Lignajuoli  non  te* 
neant  vias  ingumbratas  de  Ugnami- 
ne  „  La  Rubr.  93.  „  Quod  occupans 
Viam^  &  Plateam  disgumbrare  tenea- 
tur  infra  quindecim  dies  „  La  Rubr. 
94.  „  De  pcena  ingumbrantis  Plateas  , 
&  Vias ,  seu  alia  Loca  publica  „  La 
Rubr.  119  „  De  Stratis,  Viì$yérPon- 
tibus  reparandis,  &  de  novo  facien- 
dis ,  &  de  ingumbratis  disgumbran» 
dis,  &  ipsarum  materia  „  E  finalmen- 
te la  Rubr*,  121.  „  Quod  Fovece  exi- 
stentes  extra  Vias  publicas  remunden- 
tur  anmiatim  „  la  quale  obbliga  gli 
Uomini,  che  hanno  le  Fosse  sulle  Stra- 
de, a  tenerle  nette,  e  pulite  per  rice- 
ver le  acque,  acciò  non  danneggino  le 
Strade  medesime . 

Abbiamo   poi   moltissime    Leggi ,  e 
Bandi  pubblicati  nel   tempo   del   Princi- 
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pato  ,  che   provvedono   al  mantenimento, 
riattamento,  e  disgombramento  delle  Stra- 
de ,  ed  altri  pubblici  Luoghi ,  fra  le  qua- 
li Leggi,  o   Bandi,  sono    degni  d'  esser 
rammentati  quello  de'  18.  Dicemb.  1576, 
e  T  altro  del   1578,11  quale  fra  le  altre 
cose  comanda  ^  Che  intorno  alle  Stra- 
de ,  o  Piazze  non  vi  si  possa  far  co- 
sa alcima,  che  trattenga  il  corso  del- 
le   acque  ,    o    dia    altro   impedimento 
Sotto  pena  di  lire  cinque  per  ciasche- 
duno ,  e  che  sotto  la  medesima  pena , 
e    il   risarcimento    del    danno    non  si 
possano    indirizzare    le    acque    sulle 
Strade,  né  gettarvi  ,  o  mettervi  sassi , 
6  altre    materie ,    che   impediscano    il 
loro   uso,  come  pure   che   si  debbano 
tener  nette,  pulite ,  e  sgombre  da  le- 
gnami, puntelli,  pilastri,   o   altri   so- 
stegni   di   EdifLzj ,    se   non   fosse  per 
fabbricare      colle     debite     licenze    „ 
Ordina  ancora,  e  comanda  „  Che  i  mu- 
ri, che  minacciassero    rovina ,    o    pie- 
gassero sopra  le  Strade,  si  devono  le- 
vare,  o    restaurare  ,   come   anche    le 
motte ,  o  frane  fra  un  mese ,  ne  si  pos- 
sano in  alcun  modo  ristringere ,  o  di- 
minuire,  né  usurparle ,  o  serrarle,  e 
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di  pubbliche  farle  private ,  trasmutar* 
Ile  9  o  alterarle  „  Vuole  ancora  questo 
Bando  „  Che  i  Contadini  ogni  anno 
per  tutto  il  mese  di  Ottobre  debbano 
aver  rifatte ,  e  nettate  tutte  le  fosse> 
e  ogn*  altro  ricettacolo',  o  condotto 
di  acqua  con  gettare  la  terra ,  o  ma* 
teda  per  tutto  il. mese  di  Luglio  sul- 
le Strade  spargendola^  aggiustando- 
la dove  ne  sia  più  bisogno ,  e  passa* 
io  detto  mese  ne'  campi  ,  sotto  pena 
di  due  soldi  il  braccio  andante ,  pur- 
ché in  tutto  non  passi  la  somma  di 
lire  quindici  per  ciascuno  ,  e  ciascu- 
na volta.  ,5 

Esistono  ancora  modellate  presso  a 
poco  su  questa ,  altre  Leggi ,  e  Bandi 
posteriori  ,  come  quello  del  dì  26.  Ago- 
sto 171 6,  che  proibisce  di  chiudere, oc- 
cupare ,  o  in  qualsivoglia  modo  alterare 
le  Vie  pubbliche ,  e  vicinali  ;  1*  altro 
Bando  de*  30.  Marzo  1772*  nel  quale 
oltre  le  cose  comprese  in  quello  del 
171 6,  viene  ordinato,  che  non  sia  leci- 
to ad  alcuno  in  danno  delle  Strade,  spe* 
cialmente  Regie,  e  Comunitative, il  vol- 
tarvi le  acque  dai  proprj  Pondi  ;  E  per 
tacere  di  altre  Leggi,  il   Regolamenti 
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pubblicato  nel  io.  Aprile  1^82.  nel  qua- 
le s'  impone  ngP  Occnratori,  e  Devasta- 
tori di  tali  Strade  9  ed  a  quelli  che  vi 
mandano  le  acque  ,  oltre  il  risarcimento 
del  danno,  anco  mia  pubblica  pena  pe- 
cuniaria 1  come  al  §.  XXIV  ,  e  al  §. 
•XXVI.  „  ivi  „  Resta  proibito  a  chiun- 
que di  chiudere  ,  o  impedire  Io  sgor- 
go, ed  esito  delle  acque  delle  Strade 
da  quei  punti ,  ne'  quali  ne  sono  sta- 
ti stabiliti  i  deviamenti ,  come  pure 
di  voltar  di  nuovo  in  dette  Strade 
fosse,  acquai,  aquidoccioli ,  o  altri 
scarichi,  o  scoli  di  acqua  piovana,  o 
di  fonte ,  o  di  far  passare  le  acque 
di  fontana  a  traverso  le  Strade  pre- 
dette senza  saputa ,  e  licenza  della 
respettiva  Comunità,  la  quale  nonpo- 
tra  accordarla  altro  che  nel  caso  che 
non  facessero  danno  alla  Strada  me- 
desima ;  Ed  i  trasgressori  coderanno 
nella  pena  di  lire  sette ,  ed  emenda 
del  danno  n  E  relativamente  al  rinetta- 
mento  delle  fosse,  dispone  al  §.  XXIII. 
59  ivi  „  Che  a  tutto  il  mese  di  Set- 
tembre siano  ricavate,  e  nette,  colV 
avvertenza  di  gettare  la  terra  gema- 
tene  cavate   nei  proprj    Campi,  alla 
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•pena   di   soldi   due  per   ogni  braccio 

andante,  e  di  dovere  ricavare-,  e  ri- 
pulire le  dette  fosse ,  scoli  &c.  con 
prontezza  .  „ 

II  discosto  di  queste  Leggi  merite- 
rebbe che  si  tenesse  nella  più  esatta ,  e 
rigorosa  osservanza  ,  vedendosi  pur  trop- 
po ,  chf*  si  commettono  ovunque  frequen- 
tissimi arbitrii,  e  trasgressioni  in  questo 
genere  con  tanto  pregiudizio  del  pubbli- 
co ,  e  del  privato  interesse;  E  fa  mara- 
viglia, clre  gli  stessi  Contadini,  e  altri 
poveri  Lavoratori  ,  che  non  hanno  ,  co- 
me suol  dirsi ,  che  le  Strade  nel  loro 
patrimonio,  aguzzino  tutto  T  ingegno  per 
danneggiarle,  e  ristringerle,  ora  colf  ag- 
giungere ai  Campi  del  Padrone  poche 
zolle  di  terra  levata  dalle  Strade,  in  oc- 
casione specialmente  di  rinettar  le  fosse  , 
ora  col  mandare  a  danno  delle  Strade 
medesime  le  acque  dei  Campi ,  invece  di 
servirsene  in  usi  sommamente  vantaggio- 
si ,  come  sarebbe  quello  di  colmare  i 
bassi  fondi  ,  d'  inaffiare  le  praterie,  e  di 
fecondare  i  terreni  colle  loro  pingui  de- 
posizioni . 

Per  corregger  tanti  abusi  ,  e  mino- 
rar tanti  danni ,  converrebbe  che   i  pub- 
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Llici  Ministri ,  che  presiedono  al  mantCr 
ni  mento,  -e  alla  custodia  delle  Strade, 
le  visitassero  ocularmente  non  già  nei 
tempi  asciutti  della  Primavera  ,  e  dell' 
Estate,  ina  bensì  nei  tempi  umidire  pio- 
vosi dell'  Autunno,  e  dell'  Inverno,  e 
sottoponessero  senza  riguardi  per  veruno, 
alle  prescritte  pene  pecuniarie  ,  e  al  pron- 
to risarei  mento  dei  danni  arrecati  chiun- 
que ne  fosse  stato  1'  autore. 

Io  ho  pensato  più  vòlte ,  ed  ho  cre- 
duto ,  che  prescindendo  da  certi  incon- 
venienti ,  come  sarebbe  quello  della  trop- 
pa lontananza  di  alcuni  Contadini  dal 
Luogo  del  risarcimento ,  non  era  riè  stra- 
vagante, uè  ingiusto  r  antico  sistema  di 
risarcire,  €  mantener  le  Strade  colle  <:o- 
viandate^  essendoché  i  Contadini  ancora 
si  servono  di  esse  anche  per  utile  pro- 
prio ,  e  intanto  ne  hanno  poca  cura,  e 
riguardo,  in  quanto  che  non  sono  obbli- 
gati oggigiorr*o  al  loro  risarcimento  uè 
colla  borsa  ,  né  coli'  opera  ;  Anzi  V  in- 
teresse di  molti  è  di  procurarne  la  deva- 
stazione >  e  la  rovina ,  per  poi  guada- 
gnar nei  lavori ,  che  i  poveri  Possidenti 
souo  obbligati  di  fare  per  la*  loro  manu- 
tenzione ,   e   risarcimento  .    Una   piccola 
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tassa  sulle  Famiglie  Coloniche  poteva 
forse  utilmente  sostituirsi  air  antico  disa- 
stroso ,  e  complicato  sistema  delle  Co- 
mandate ;  E  questa  piccola  tassa  non 
avrebbe  potuto  accusarsi  d'  ingiustizia, 
essendoché  a  tutte  le  spese  di  Strade,  e 
di  altre  opere  pubbliche  ,  che  hanno  per 
oggetto  la  vivificazione,  e  la  prosperità 
dello  Stato,  devono  contribuire  i  Com- 
ponenti la  Civil  Società,  benché  il  bene 
universale  di  tali  spese  non  si  risenta  ne* 
suoi  effètti  ugualmente  da  tutti  gì'  Indi- 
vidui die  la  costituiscono  ($).  Ma  tor- 
niamo all'  interrotto  ragionamento . 

Le  Strade  altre  Sono  pubbliche  <>  al- 
tre vicinali^  altre  agrarie >  altre  pn- 
vate  (s). 

Le  Strade  pubbliche ,  quelle  cioè  t 
che  si  chiamano  militari,  pretorie  ,  con- 
solari ,  regie ,  sogliono  condurre  ,  o  alle 
Città,  o  al  Mare,  o  a  un  Fiume  pub- 
blico ,  o  a  qualche  via  pubblica  ;  Ma  in 
generale  le  Strade  si  dicono  pubbliche 
quando  hanno  questi  tre  requisiti  :  primo 
che  sia  solito  ,  che  ciascuno  pubblica-- 
mente  vi  passi:  secondo  che  il  suolo  di 
esse  sia  pubblico  :  e  terzo  che  per  le 
medesime  si   faccia   il   viaggio   ordinario 
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per   arrivare   a   qualche   Città  >    o    altro 
Luogo  pubblico  (4) . 

Le  Strade  vicinali  sono  quelle  che 
conducono  ai  Borghi  ,  Castelli ,  e  simili 
Contrade  ,  e  che  vanno  a  terminare  o 
ad  una  Via  pubblica  ,  oppure  finiscono 
senza  esito .  Queste  Strade  vicinali  ora 
possono  annoverarsi  fra  le  pubbliche  ,  se 
non  vi  sia  memoria  con  quali  fondi  sia- 
no state  formate;  ora  fra  le  private,  se 
consti  che  siano  state  formate  coi  tondi 
dei  Particolari  (5) .  E  secondo  il  nostro 
Statuto  della  Dominante  Rubr.  119.  lib. 
4.  qualunque  Strada  anche  vicinale  di- 
venta pubblica  ,  e  resta  per  Via  del  Co- 
mune di  Firenze  quando  sia  stata  pub- 
blicamente frequentata  per  lo  spazio  di 
30.  anni  (6) . 

Le  Strade  agrarie  sì  dicono  quelle 
che  'da  una  Via  pubblica  portano  alle 
Ville,  o  Tenute  coloniche;  e  queste  an- 
cora meritar  possono  il  nome  di  Vie  pub- 
bliche quando  servono  al  passo  di  chiun- 
que ha  bisogno,  o  vuole  andare  a  simili 
Luoghi  (7). 

Finalmente  le  Strade  private  sono 
quelle,  che  conducono  alle  private  Pos- 
sessioni 3  e  per  le  quali  non  passa  se  non 
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chi  vi  abbia  la  servitù  del  transito,  o  chi 
ne  abbia  avuta  dal  Padrone  la  permis- 
sione .  Queste  Strade  differiscono  dalle 
pubbliche  ,  e  vicinali  >  perchè  sono  prò* 
prie  di  quelli ,  ne'  cui  Fondi  esse  esisto- 
no ,  e  sulle  quali  possono  farsi  dal  Pro- 
prietario delle  mutazioni ,  e  variazioni  (8) . 

In  questo  luogo  convieu  rammenta- 
re anche  le  Strade,  che  noi  diciamo  Co- 
munitative ,  il  di  cui  mantenimento  è  a 
carico  delle  respettive  Comunità  dello 
Stato  ,  e  le  quali  a  forma  del  Sovrano 
Regolamento  de'  23.  Maggio  1774  sono 
x  ivi  ,,  Primieramente  tutte  le  Stra- 
de y  Piazze ,  Ponti ,  e  loro  annessi  esi- 
stenti dentro  le  Terre,  e  Borghi  si- 
tuati nei  Territorj.  delle  Comunità . 
Secondo  tutte  le  Strade  ,  che  dalle 
Terre ,  e  Borghi  conducono  ai  confini 
di  una  Comunità  coir  altra»  Terzo 
tutte  quelle  Strade  ,  che  respettiva- 
mente  conducono  da  una  Chiesa  Par- 
rocchiale all'  altra  nello  stesso  Terri- 
torio. Quarto  tutte  quelle  Strade ,  che 
dalle  Terre,  o  Borghi  conducono  alle 
Chiese  dei  Popoli  compresi  nelV  i$tQ$~ 
sa  Comunità  „  (9). 

Trattandosi  di  Vie  pubbliche ,  e  spe- 
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ciaìmente  delle  Regie,  e  Commutative, 
gravissimo  delitto  ,  e  da  punirsi  severa- 
mente ,  come  si  è  accennato  di  sopra  , 
è  quello  di  chiuderle  ,  occuparle  ,  ri- 
stringerle ,  e  devastarle  ,  ed  oltre  la  pe- 
na dalle  Leggi  prescritta  contro  simili 
Occupatori  ,  e  Devastatori  ,  devono  i 
medesimi  all'  istanza  dì  chiunque  del 
Popolo  esser  condannati  a  riporre  la 
Strada  nella  sua  pristina  libertà  ;  Ed  è 
uffizio  del  Giudice  non  solamente  di  as- 
segnare air  Occupatore ,  o  Devastatore 
un  breve  termine  a  far  questo,  ma  an- 
cora di  condannarlo  in  tutti  i  danni  > 
spese  ,  e  interessi  a  favore  dell'  Attore  % 
con  rilasciare-  eziandio  sopra  i  beni  dell*' 
Occupatore  ,  o  Devastatore  1?  esecuzione 
per  le  spese  del  risarcimento  della  Stra- 
da, e  per  quelle  dell'  Accesso  gicidicia- 
le  (io) . 

Meritano  ancora  di  esser  puniti,  ed 
obbligati  al  risarcimento  delle  Strade 
pubbliche,  e  comunali  tutti  quei  Conta- 
dini ,  o  Pastori ,  che  le  danneggiano  col 
pascolarvi  le  Bestie,  e  singolarmente  i 
Majali ,  che  sollevando  col  muso  il  ter- 
reno ,  le  guastano  ,  e  le  rovinano  ;  il  che 
succede  frequentemente    oggigiorno,  noa 
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solo  per  Li    moltiplicazione    straordinaria 
di  questi  Animali,  ma  anche  per  T  iner- 
zia ,  e  per  la  negligenza  di  chi  gli  guar- 
da ,  e  custodisce.  Se  con  tanto  rigore  si 
scacciano  tali  Animali  dalle  Strade  delle 
Città,  e  dei  Castelli  per  la  loro  immon- 
dezza, come  prescrive  il  Testo    nella  /!. 
i.  Cod,  de    Suajiis    lib.    1  i  ,  ed  il    no- 
stro Regolamento    de*    io.    Aprile    1782. 
§.  18.  con  altre  più  moderne  Leggi;  non 
minore  certamente    esser   dovrebbe    il  ri- 
gore   per   discacciarli    dalle    Strade  della 
Campagna    per    il    guasto   che    vi    formo 
con  tanto  pregiudizio  del  Pubblico  (11). 
Sono  meritevoli  inoltre  di  punizione 
quei  Contadini,  o  altre  Persone  che  fan- 
no dei  lavori  intorno  alle  Strade, i  quali 
trattengono  il    corso    delle    acque ,  e  che 
non    ri  netta  no    negP    assegnati     tempi   le 
iosse;  negligenza  ancor  questa  molto  fre- 
quente ,    e     sommamente     pregiudiciale, 
giacché    quando    il    lavoro    dell*  espurga- 
zione  delle    fosse   adiacenti     alle    Strade 
non    è    fatto    nel    medesimo    tempo  ,    la 
Strada  resta  umida,  e  fangosa.,  le  acque 
si  trattengono  nei  Campi  ,    e    gì'   infrigi- 
discono ,  ed  inoltre  non  potendo    scorrer 
liberamente  riempiono  colle  loro    depose 
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zioni  le  fosse  superiormente  lineiate  con 
perdita  di  tempo,  e  di  fatica  dei  più  di- 
ligenti ,  e  solleciti  Coltivatori. 

Degni    ancor    più    di    punizione  ,    e 
della  condanna  al  risarcimento  dei  danni 
arrecati,   sono    coloro  ,    che    in    vece   di 
servirsi  delle  acque  in  tanti  usi  proficua 
o  in  vece  di  dirigerle  per  i  loro  natura- 
li   scoli,  le    voltano    sulle   Strade,    e    le 
fanno  scorrer  per  esse,  rendendole   disa- 
strosissime ,    e    impraticabili  ;  motivo    per 
cui  viene  impedito,  o  almeno  reso  diffi- 
cile per  molti  mesi    dell'  anno    il    neces- 
sario trasporto    delle    Derrate;    e    motivo 
per   cui    tanti    adiacenti    Campi    coltivati 
restano  soggetti  al  passo  degl*  Uomini ,  e 
delle  Bestie  ,  con  strazio  assai  grande  del 
terreno ,  e  de'  suoi  prodotti .  Allora  sol- 
tanto   può    esser   lecito    d'    ìm  mettere    le 
acque  ,  e  farle  traversare ,  e  scorrere  per 
.le  Strade  anche  pubbliche,  o  comunali, 
quando  così    porti    la   situazione  naturale 
del  luogo,  oppnr  h.  consuetudine    imme- 
morabile (12). 

Sono  punibili  ancora  tanto  per  Jns 
Comune ,  quanto  per  Jus  Municipale  tut- 
ti quelli  ,  che  gettano  sulle  Strade ,  o 
Piazze,  specialmente  delle   Città,  e   dei 
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Castelli ,  sassi ,  buccie  ,  bruttura  ,  o  altre 
cose  sporche,  e  fetenti  (13)  -%  e  quelli 
ancora  che  macerano  presso  le  Strade 
pubbliche  la  cauapa  ?  il  lino  ,  le  cuoja  , 
ed  altre  simili  materie,  che  fermentando 
infettano  Y  aria  ,  e  la  rendono  malsana  , 
e  quasi  pestilenziale;  JEd  a  tali  inconve- 
nienti hanno  provveduto  non  solamente 
le  Leggi  Civili  dei  Romani,  come  ab- 
biamo dalla  Leg.  1.  ff.  de  Cloac.  ,  ma 
aucora  li  Statuti ,  e  Leggi  della  Toscana, 
come  è  il  citato  Regolamento  del  1782. 
pubblicato  sotto  il  governo  del  vigilan- 
tissimo Gran-Duca  Pietro  Leopoldo  al 
§  25.  il  quale  io  vedo  in  molti  luoghi 
assai  trascurato,  e  negletto  (14). 

Cosa  molto  interessante  su  questa 
materia  di  Strade  pubbliche,  si  è,  che 
esse  siano  sicure  per  i  Passeggieri ,  e  che 
noti  vi  ricevano  alcun  danno  nella  per- 
sona ,  o  nella  roba;  E5  perciò  non  è  per- 
messo dì  tener  dei  vasi  ,  o  altri  utensili 
a«le  finestre,  o  terrazze,  benché  legati, 
o  fermati  con  ferri,  né  di  gettare  sulla; 
Strada  cosa  alcuna  senza  prima  osserva- 
re-, avvertire,  e  gridare,  perchè  ognuno- 
si  guardi,  ne  di  giocarvi  alla  ruzzola, 
pallottole  ,  palla ,  pallon  grosso ,   o    altri 
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simili  giuochi ,  che  possano  altrui  recar 
danno,  rischio,  ed  inciampo;  E  su  que- 
sto particolare  ancora  vi  è  la  disposizio- 
ne del  Jus  Comune  nella  Leg\  i.  ff.  de 
ìis ,  qui  delie.  &  effund. ,  e  quella  del 
nostro  Statuto  nelle  Rub.  97.  e  98.  del 
libr.  4.  la  prima  delle  quali  intitolata 
5,  De  prona  proiicientis  aquam  ,  vel 
immunditiam  in  Viam  publicam  ante 
sonum  campa/ice ,  nec  etiam  in  Atrio 
S.  Ioanrds  Baptist  ce  „  E  ìa  seconda 
„  De  pana  proiicientis  aquam  multiq- 
cii ,  vel  putridam  in  Via  publica  „ 
Per  Bando  poi  dei  soppressi  Capitani  di 
Parte  de*  31.  Marzo  1581.  fu  proibito 
$i  gettare  dalle  finestre  alcuna  bruttura, 
o  cosa  sudicia  sotto  pena  di  lire  cinque, 
ed  arbitrio  ,  e  furono  obbligati  i  Padro- 
ni per  i  Servitori ,  e  Serve  ,  e  i  Maestri 
per  i  Garzoni,  e  Fattori  (15).  Proibi- 
zione stata  rinnovata  dal  citato  moderno 
Regolamento  del  1782.  ai  §§.  V.  VI.  e 
VIL  che  meriterebbe  di  esser  letto ,  e 
tenuto  a   memoria. 

Passando  ora  a  discorrere  delle  Vie 
Vicinali  ,  diremo  ,  che  queste  ancora 
non  possono  occuparsi ,  distruggersi ,  scas- 
sarsi ,  o  rendersi  deteriori    da  chicchessia 
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senza   commettere   nn   atto   arbitrario     e 

delittuoso  (i6),  essendo  necessario , quan- 
do voglia  farsi  sopra  di  e^se  qualche  fai 
novazione  ,  il  consenso  dei  Vicini ,  per  i 
fondi  dei  quali  esse  passano;  anzi  è  mol- 
to controverso   se  questo   consenso    possa 
bastare,  per  la  ragione,  che    le  Vie   vi- 
cinali non    sono    fatte    solamente  per  co- 
modo dei  Padroni    del  Suolo  in   cui  esi- 
stono ,  ma    bensì   di    tutti    i  Vicini  ,  che 
se  ne  devono  servire  (17)*  E  se  ciò  pro- 
cede   nelle  Vie    vicinali   private  ,    a    più 
forte   ragione   proceder   deve    nelle   Vie 
vicinali  pubbliche,  cioè  in  quelle,  come 
abbiamo  detto,  di  cui    manca    la   memo- 
ria con  quali  fondi  siano  state   costruite, 
e  in  ordine  alle  quali  maggiore  è  la  pre- 
mura ,    che    usano    le    Civili    Società  per 
conservarle  a  coni  un  benefizio  (i8)« 

In  rapporto  poi  alle  Strade  private, 
sulle  quali  competa  ad  alcuno  la  servitù 
del  passo,  è  regola  di  ragione,  che  nep- 
pur  queste  possono  in  di  lui  pregiudizio.;; 
chiudersi,  occuparsi,  devastarsi,  o  ren- 
dersi deteriori  dal  Padrone  del  Fondo  , 
e  qualora  egli  ciò  faccia  ,  può  venire 
obbligato  a  riaprirle  ,  ed  a  rimetterle  nel 
loro  stato  primiero  (19)- 
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EN  lecito  per  altro  al  Padrone  del 
Fondo  serviente,  allorché  è  combinabile, 
I4  sua  maggior  utilità  col  comodo  anco- 
ra di  quegli,  a  cui  è  dovuta  la  servitù, 
il  mutare  ,  o  variare  il  luogo  del  transi- 
to, purché  però  la  mutazione  sia  giunta, 
e  discreta,  non  già  capricciosa,  e  con 
altrui  notabile  incomodo, e  disastro  (20). 

Che  se  il  transito  competa  ad  alcu- 
no non  per  titolo  di  servitù,  ma  di  pre- 
cario, vale  a  dire  per  mera  permissione* 
e  cortesia  del  Padrone  del  Fondo,  allo- 
ra non  vi  è  dubbio ,  che  egli  possa  ser- 
rare, guastare,  e  togliere  il  passo  senza 
alcuna  opposizione  di  chi  ve  lo  ebbe  , 
essendoché  chiunque  si  è  servito  di  una 
Strada  ,  o  Stradello  per  titolo  di  preca- 
ria ,  o  familiarità  non  vi  acquista  servi- 
tù alcuna  anche  nello  spazio  di  cento,  e 
mille  anni  (21). 

(1)  Leg,  2.  ff.  ne  quid  in  toc.  public.  SabelL 
var.  resolut.  cap.  16.  num.  4.  Calderon.  resol.  Jor% 
6.  num.  16.  &  seqq-  la  Ruota  di  Lucca  nella  Lu- 
cana Demolitìonis  adi  fica  15.  Martii  1710.  §.  Sic 
infertur  av.  V,  Audit.  Piccinini. 

Nei  caso  ancora,  che  cadesse  qualche  albero 
sulla  strada  pubblica,  talché  venisse  questa  diroc- 
cala, né  si  potesse  aver  libero  il  passaggio,  com- 
peterebbe  1'  azione  de    via  publica   refìcienda .   Si 
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Veda  il  Trattato  intorno  le  servita  civili*  e  rusti- 
che, secondo  la  dottrina  del  Cepolla  part.  I.  cap, 
44.  sotto  il  nam.   7. 

(2)  Gob.  de  aquis  quast.  23.  num.  <£.  PaoluU 
dissertata  92.  num.-  3.  Carpan.  ad  Statut.  AJediolan. 
pàrt.  2.  cap.  24^.  num.  27..  Urceol.  dee*  40.  n.  3. 

(3)  Z>£.  i/Jt.  ff.  de  loc.  &  itin.  pubi.  Leg.  Pra- 
tor  alt  §.  Viarum  22.  ff.  ne  quid  in  loc.  public.  §. 
Jtem  si  Putator  lnstit.  de  Leg.  Aqinl.  Cuiac.  in  L. 
ult.  ff.  de  servit.  rustie,  prad.  tom.  3.  oper.  posth. 
Col.  484.  adit.  Paris.  E  così  vengono  distinte  le 
Strade  anche  da  Sicul.  Flacc.  in  lib.  de  limit.  agror. 

(4)  Cuiac.  loc.  eh.  dee.  florent.  3.  num.  2.  av. 
Pompeo  Neri .  La  qualità  pubblica  del  suolo  delle 
strade  può  restare  in  due  modi  provata  >  o  per- 
chè il  suolo  sia  stato  dichiarato  pubblico  dal  Prin- 
cipe »  o  perchè  mediante  V  uso  immemorabile  sia 
stato  da  tutti  creduto  pubblico,  Mans.  cvns.  128* 
num,  22.  Palm,  allegat.  2,6% •  num.  24.  Paitell.  ex* 
pedit.  annot.  6^.  num.  12.  Si  veda  la  Consultazio- 
ne del  fu  Avv.  Pietro  Brogiani  nella  Praten.  Via, 
$éu  Area  Art.  lì.  §.  Può  dirsi* 

La  strada  si  presume  sempre  pubblica  quando 
comincia  da  una  via  pubblica,  e  termina  in  altra 
via  pubblica ,  ed  è  stata  praticata  da  tutti  per  un 
tempo  immemorabile,  non  ostante  che  passi  per 
mezzo  dei  Fondi  privati,  ed  avanti  le  Case,  o 
Ville  private  ,  Cavaler.  dee.  632.  per  tot.  PacieheU 
de  distant.  cap.  6.  memb.  <)•  num.  3.  Bertacchin* 
vot.  decis.  122.  per  tot.  Cortonen.  Via  5.  Januar* 
1785.  per  tot.  avanti  il  Vicario  Regio  Giuseppe  Me- 
tani in  Causa  Fierli ,  e  Pontelli .  Si  veda  la  Floren* 
fina  Via  6.  Septemb.  T282.  §.  Questi  requisiti ,  e 
seg.  avanti  V  Aìidit*  Giov.  Battista  Gaulatd. 

La  partita  deli*  Estimo ,  in  cui  sia  stata  nomi* 
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nata  per  confine  una  strada ,  e  la  sua  esclusione 
nella .  misura,  e  srima  dei  Beni,  sono  fortissimi 
argumenti,  che  la  strada  sia  pubblica,  ©  almeno 
vicinale,  Rot.  Rom.  cor.  Peutinger.  dee.  370.  num, 
%.  e  nella  Ravennaten.  Via  ~>  Ma'i  17^.;.  $.  Con- 
sonarti av.  Fantuzzi,  e  la  Ruota  nostra  nella  Fio- 
rentina  Retradus  23.  Julii  ió88.  cap.  2.  art.  t.  §. 
Pro  publica>  av.  V  Aud.  Cavalcanti  Relat.  Si  veda 
ancora  il  Motivo  delia  medesima  Ruota  nostra  im- 
presso dopo  il  torà.  2.  della  Somma  del  Saveli 
ove  molte  cose  si  dicono  circa  la  pubblicità  ielle 
strade;  come  pure  la  Decisione  nella  Pistoiien. 
Servita tis  itincris  12.  Marta  178-!.  §.  Ma  per  ri- 
spondere ,  $  seg.  avanti  V  Audit.  Brichicri  Colombi* 
e  la  revocatola  del  dì  16.  Maggio  $705.  avanti 
V  Audit.  Ulivelli  Relat. 

(,S)  Leg.  2.  $.  Viam  ff.  ne  quid  in  toc.  public. 
Cujac.  loc.  cit.  Vicat.  Vocabular.  jur.  verb.  via  gL 
Sunt  &  vicinahs .  PaitelL  Exped.it.  d.  annot.  67.  n. 
30.  Ù  seq.  Surd.  dee.  42.  num.  5.  &  seq.  Licinia- 
neri.  Via,  &  Pontis  31.  Mali  1786.  §.  Le  vie  vici- 
nali av.  V  Audit.  Brichieri  Colombi  Relat.  ove  si 
adduce  la  loro  definizione,  Miniatzn.  Turbata  pos- 
sess.  22.  Aprii  1755.  $.  Se  poi,  avanti  il  Giudice 
Cosci,  ove  che  la  strada  vicinale  si  ha  per  pub- 
blica, quando  ha  il  suo  principio  da  una  via  pub- 
blica, ne  si  sa  con  quali  fondi,  e  a  spese  di  chi 
sia  stata  fatta .  Ved.  Montis  Politiani  Executionis 
Sententiarum  23.  Septemb.  I785.  §.  I29.  av.  V  Aud. 
SimoneLliy  ove  che  alla  strada  vicinale  può  com- 
petere i^  nome  di  via  commune  ,  perchè  serve 
molte  volte  a  più  Possidenti ,  e  conduce  a  diversi 
Luoghi. 

(6)  Le  parole  dello  Statuto  sono  »  ivi  w  Hoc 
a  addito  quod  si  aliqna  via  etiam  vicinaiis   usa 
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»  sit  puhlice  per  30.  annos,  tamquam  via  publi- 
>,  ca  Cornmums  Florenrix  tunc  sir,  &  remaneat 
„  prò  via  didlt  Communis  »  E  così  più  volte  è 
stato  deciso  dal  soppresso  Magistrato  della  Parte; 
e  dalla  Ruota  nostra ,  come  al  Zz&.  motiv.  96.  pjg. 
289.  e  a  218.  19.  e  seg.  Si  veda  il  BartoL  in  Leg. 
I.  $.  Summa  num.  g.  £f*.  ìjbi  deietf.  vel  effud.  Me- 
noch.  cons.  449.  Biffo.  13.  lib.  5.  Mans.  cons.  228* 
num.  49.  et  60.  Censal.  decis.  Lucen.  69.  num.  i£. 
et  19.  cr  s^.  ove  che  lo  stesso  procede  anche 
per  disposizione  del  ìus  comune  . 

(2)  Cujac.  in  d.  Leg.  ult.  -ff.  de  servit.  rustie* 
prad.  Si  veda  il  Testo  nella.  .Leg.  3.  <^.  Viam,  & 
§'.  Privata  jf.  ne  quid  in  toc.  public,  ove  che  lo 
strade,  che  principiando  da  una  via  pubblica  -,  con* 
ducono  alle  Ville,  o  Tenute  agrarie,  e  per  le 
quali  è  lecito  a  tutti  di  passare*  considerar  si 
possono  per  strade  pubbliche  fe  ivi  »  Qux  ad 
M  agroS  ducunt,  per  quas  omnibus  commeare  li* 
„  ceat  in  quas  exitur  de  via  consulari ,  &  sic  post 
,5  iilam  excipit  via  ,  vel  iter»  vel  a&us  ad  Villani 
,?  dticens.  Has  ergo,  qus  post  Consularem  exci- 
*>  piunt  in  Villas,  vel  in  alias  Colonias  ducentes, 
5)  putetn,  &  illas  pubìicas  esse  ,5  Si  veda  anche 
la  Glossa .  Vedasi  il  Romus.  de  re  agrar.  resp.  48 
num.  2.  &  seqq. 

(8)  Leg.  Prator  alt  §.  Viarum ,  ff.  ne  quid  in 
toc.  public.  Staiban.  resolut.  65.  num.  li.  &  seqq. 
Constant. , ad  Statut.  urb.  annot.  22.  arde.  1.  num* 
%fì  &  seq.  Surd.  decis.  42.  num*  16.  La  porta,  o 
cancello  dimostra  che  la  strada  sia  privata,  colla 
facoltà  di  poterla  chiudete  a  piacimento,  De  Lue. 
de  regal.  disc.  !$?,  num.  5*  Il  che  vien  limitato, 
quando  altft  ancora  ritenessero  le  chiavi  della 
porta >  0  cancello  per  diritto  proprio,  e  non  di 

h  4 
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familiarità,   o   di    amicizia,    Gratian.  discept.  for. 
cap.  681.  num.  5.  &  seqq.  ibiq.  De  Lue.    Posth.  de 
manutent.   observat.    18.    Rocc.   disput.   jur.    seletl 
Iti    et  17$. 

(9)  Questo  medesimo  Regolamento  dice  ,5  ivi 
99  Tutti  i  tronchi  di  strade ,  che  dalle  Case  dei  Par- 
ticolari servono  unicamente  di  accesso ,  e  comunica- 
zione  alle   strade  maestre,    non  dovranno  esser  ri- 
guardati come  strade  Comunitative ,  e  ciò  solamente 
alV  effetto    di    sgravare    la  Comunità    dal  manteni- 
mento di  queste  strade ,  e  non  già  alfine  cf  impe- 
dirne   il  libero,    e   pubblico  transito  ,5    Si    veda    su 
questa  materia  di  Strade  Comunitative  la  Fioren- 
tina Via  6.   Septemb. ,1782.  pag.  6.  &  seqq.    avanti 
V  Audit.  Gaulard,  oVe  della  mancanza  di  potestà 
nei  Magistrati  di  render  Comunitative  quelle  stra- 
de, che  secondo  il  detto  Regolamento  non  posso- 
no esser  tali;   e    di   costruirne    delle  nuove,    che 
siano  soltanto  utili  a  pochi  Particolari,    mancan- 
do specialmente  la  presenza ,  e  il  decreto  del  Vi- 
cario,   o  Potestà  Regio  i    nel  qual  caso   di   utilità 
privata ,   e   non  pubblica ,    nessuno  può  venir  co- 
stretto a  vendere   il    suo  terreno   per  costruire  la 
P  nuova  strada,    d.  decis.    §.  Non  poteva,   e  seg.    Sì 

veda  ancora  la  Campen.  Potute  29.  Aug.  1785.  pag. 
12.  e  seg.  av.  V  Audit.  Signorini,  ove  delle  carat- 
teristiche della  Strada  Comunitativa ,  e  quando  la 
Comunità  per  evitar  la  spesa  di  un  Ponte ,  possa, 
o  non  possa  sostituire  una  strada  più  lunga. 

(io)  Leg.  Prator  ait  ff.  de  via  public.  &  itin. 
pubi,  refic.  Constant,  ad  Stat.  Urb.  annot.  22.  art. 
2.  num.  81.  &  seqq.  Caldevon.  resol.  60.  num.  22. 
SaheìL  vav.  resol.  cap.  16.  num.  20.  Rat.  Rom.  in 
Pavennaten.  Via  £.  Maii  1753.  §.  Demonstrata  av. 
Fantuzzi,   &  in  Bononien.  Via   2$.  ] unii  1Z53-  §■ 
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De  spolio  av.  Visconti ,  Miniateli.  Turbata  posses* 
siorus  22.  Aprii.  f"55  §.  Senza  che  av.  il  Giudice 
Marco  Cosci ,  e  la  Ruota  nostra  nella  Fiorentina 
Remotionis  impedimenti  27.  Junii  1785.  §.  Niuna 
eccezione  av.  /'  Audit.  Marciarli .  Quello  che  si  di- 
ce delle  strade»  si  applica  ancora  ai  scradelli  pub- 
blici, giacché  T  Interdetto  parla  anche  di  essi 
»  ivi  ,5  Ne  quid  in  loco  public o  ,  vel  itinere  fiat  $ 
e  n  De  via  publica,  Ù  itinere  publico  rejìcisndo  $ 
Vedasi  la.  Cortonen.  Manutentionis  itinens  7.  Aug. 
1792.  §.  Sarebbe  invero  per  tot.  av.  V  Audit.  Ne- 
colò  Salvetti  in  Causa  Fierli,  e   Pontclli. 

(il)  Pech.  de  servit.  tom.  3.  cap.  9.  qu&st.  9. 
num.  4.  Romus.  de  re  agrar.  resp.  49.  in  Nat.  sub 
num.  ió\  ove  si  parla  del  Danno  dato  alle  strade 
dai  maiali,  ed  altre  bestie. 

(12)  Pisana  Decursus  aquarum  24.  Febr.  169,^ 
av.  V  Audit.  Belluzzi  Relat.  Si  veda  V  Allegazione 
dell'  Avvoc.  Giuseppe  Cesarmi  nella  Pisana  Ottur* 
sus  aquarum .  E  così  anche  dichiara  la  Legge  dell' 
Anno   1578.  di  sopra  citata. 

Quando  il  danno  è  accaduto  ne'  Fondi ,  non  pel 
fatro  di  alcuno,  che  abbia  occupata,  o  guastar* 
una  strada,  ma  bensì  per  un  caso  superiore,  a 
cui  non  si  potè  resistere,  come  se  V  impeto  delie 
acque  abbiano  rotto  V  argine  di  un  Fiume,  che 
serviva  di  strada,  non  hanno  diritto  i  Padroni  dei 
Fondi  confinanti,  che  hanno  dovuto  prestare  la 
servitù  del  passo,  di  essere  indennizzati  dalla  Co- 
munità, o  da  altri,  essendo  la  Comunità  obbli- 
gata soltanto  a  liberare  i  loro  Fondi  dalla  nuova 
servitù,  Licinianen.  seu  Marcianen.  Pr<st.  Ref  còrion. 
Aggeris,  &  Via  13.  Jumi  1798.  per  tot.  av>  V  Au- 
dit. Raff netti. 

(13)  Cóme  abbiamo  dal  Testo  nella  L,  &di- 


les  in  fii.  W-  de  via,  pubi,  e  dalie  Rubriche  del  no- 
stro Statato,  che  sono  state  citate,  e  similar- 
mente dalla  94.  del  lib.  4.  ove  s*  impone  la  pena 
di  lire  io,  e  V  obbligo  di  levare  nello  spazo  di 
tre  giorni  il  concime,  o  altra  putredine  posta 
sulle  Strade,  Ponti,  e  Piazze  della  Città  di  Firen- 
ze; come  pure  abbiamo  su  questo  particolare  la 
rubr.  toó.  del  lib  4.  che  proibisce  di  gettar  sttssi 
sulle  strade,  alla  pena  di  100.  soldi,  come  anco- 
ra molte  Leggi,  e  Regolamenti  posteriori*  Vedasi 
il  Bonfin  in  Bannim.  gener.  cap  46.  num.  13.  e  lo 
SperelL  decis.  5*7.  num.  5.  &  seqq.  E  ciò  ancora  è 
proibito  di  fare  avanti  la  Casa-*  o  nel  Suolo  al- 
trui a  motivo  del  feco. -e,  e  cattivo  aspetto  di  tali 
immondizie,  An^el  de  dehft.  part  T.  cap.  S~  n. 
lo.  Conciai  ad  Statut.  EUg$h.  lib.  5,  rubr.  28.  num. 
*l  &  seq.  SperelL  d.  decis.  num.  5.  Rovit.  ad  rubr. 
&  pragm.  1.  de  lapidib  num.  2  &  per  tot.  ove  ri- 
porta molte  cose  curiose,  e  degne  d'  osservazio- 
ne .  Si  veda  ancora  il  Mascard.  de  probai.  conclus. 
Il 89  num.  29.  &  seq.  ove  se  ciò  sia  lecito  di  fa- 
re sulle  Strade  vicinali,  o  sulle  Piazze  comuni. 
De  Luó.  de  servìt.  disc.  24.  per  tòt. 

(14)  Su  questo  particolare  si  veda  il  Capoti, 
de  servit.  rust.  prad.  cap.  43.  num.  2.  e  il  Conciol. 
ad  Statue.  Eugub    lib.  5.  rubr.  30. 

(15)  Secondo  il  Gius  Comune  nella  citata  L. 
1.  ff.  de  iis ,  qui  delie.  &  eff.  se  il  servo,  o  serva 
getti  dalla  finestra  acqua  putrida,  per  cui  venga 
macchiata  la  veste  di  chi  passa,  il  Padrone  è  te* 
nuto  alla  pena  del  duplo,  Capoll.  de  servit.  urb. 
pràd,  Càp.  68  num.  3.  et  Adden.  Il  che  per  altro 
egli  ammette  quando  V  acqua  putrida  sia  stata 
gettata  in  luogo,  ove  è  solito  il  passarvi,  non 
già  in  luogo,  che  non  sia  di  passo,  Jodoc  ìnPra* 


Bìc.  erimln.  cap.  144.  num.  t.  et  seqq.  ove  molte 
cose  riferisce  curiose  noa  meno,  che  utili  a  sar 
persi.  Si  veda  sulle  nostre  Leggi  il  SavelL  nella 
sua  Pratica  universale  al  §.  Strade  num.  7.  ove  ri* 
porta  varie  condanne  per  acqua,  orina,  e  cenere 
gettata  dalle  finestre.  Oggigiorno  per  n  Regola* 
mento  del  1782.  al  §.  5.  la  pena  è  di  lire  sette., 
(ió)  Merlin  decis.  Lucens.  $4.  num.  2.  et  seq. 
Senen.  Via  cor.  De  Comitib.  fra  le  Decisioni  della 
Ruota  di  Siena  decif.  io.  Bonconventen.  seti  Senen. 
Prat  turbata  possessionis  &-.  Septemb.  1766.  num. 
80.  av.  V  Aud,  Gio.  Benedetto  Brichieri  Colombi. 

(17)  Come  osserva  1*  Aud.  Pompeo  Neri  dee. 
3.  num.  5  ove  cita  il  Capoti,  de  servit.  rust.  prad> 
cap.  3.  num.  2J.  et  28.  e  il  Suro],  decis.  42.  n.  15. 
Si  veda  la  Ruota  nostra  nella  Licinianen.  Via ,  ec 
Pontis  31,  jfyfozi  1^86,  §.  Principiando,  av.  ?  Aud. 
Brichieri  Colombi  Relat,  '  e  nella  canfermaroria  del 
dì  23,  (rem.  1288.  §.  /n  questo  caso  av.  V  AudiL 
Vlivelli  Relat. 

(18)  Silvàn.  cons.  db.  num.  t.  Surd.  d.  dee. 
42.  wn.  15.  i?ot.  Lucen.  in  Lucana  DemoUtionis 
Edificii  l-y.  Marcii  i£io.  num.  7m.  et  8.  cor,  Audit. 
Ottavio  Piccinini  Relat.  e  la  Ruota  di  Siena  nella 
czf.  Bonconventen.  seu  Senen.  Prat.  turbata  possess. 
av.  Brichieri  Colombi  num.  80. 

(19)  Secondo  il  Testo  espressò  nella  Lc$.  Si 
co  loco  9.  ff.  si  servit.  vindic.  E  nella  Leg.  Servi- 
tutis  §.  Si  antea  jf.  de  servit.  urb.  prad.  Gratian. 
discept.  forens  cap.  654.  num.  4.  la  Ruota  nostra. 
nella  Florianen.  Serv'uutis  2.5.  ApriL  !^ S9.  §.  u/p> 
av.  ?  4*(d  Ignazio  Maccioni  Relat.  La  servitù  del 
passo  essendo  discontinua ,  si  ricerca  per  acquistarla 
la  prescrizione  immemorabile  ;  allegando  però 
qualche  titolo,  può  bastare  anche  la  prescrizione 
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quadragenaria.  Si  velia  là  dàcie.  31.  tom.  £'.  del 
1  "es or.  Ombros.  e  la  Pistorien.  Prxt.  Servi tutis  iti' 
neris  \6.  Mali  1^83.  avanti  V  Audit.  Ulivdli  Helat. 
ove  ampiamente  si  parla  della  prova  della  pie* 
scrizione  immemorabile.  Si  veda  la  Consultazione 
del  Sig.  Avv.  Magnani,  ora  Audit.  del  Magistrato 
Supremo  nella  Fiorentina  Juris  trans' unii  in  Causa 
Sangalletti,  e  Monaci  di  Badia,  ove  parimente  del- 
la prova  immemorabile.  Se  trattasi  di  indurre  la 
servitù  del  passo  in  un  Fondo  libero,  si  ricerca 
la  prescrizione  immemorabile;  se  poi  trattasi  dì 
indurla  in  un  Fondo  per  legge,  o  per  natura  ob- 
bligato alla  servitù,  come  sarebbe,  se  per  altro 
luogo  non  si  potesse  andare  ai  proprii  Beni,  al- 
lora è  bastante  V  uso  di  quaranta  ,  e  anche  di 
dieci  anni  fra  i  presenti,  e  di  venti  fra  gli  as- 
sènti, Gloss.  in  Leg.  Servitutes  vers.  certa tn  Jf.  de 
servit.  Gratian.  discept  Jbr.  cdp.  68 1.  num.  38.  Bot. 
Rom.  cor.  Crisp.  dee.  63.  num.  2.  in  ree.  dee.  416 
num,  it.  pan.  14.  e  nella  Romana  Servitutis  tran- 
situs  3F.  Januar.  1753.  §.  5.  cor.  Eleyhantutio . 

Pei*  la  Legge,  o  Regolamento  del  1782.  §.  36. 
le  Processioni  non  possono  indurre  la  servitù  dei 
passo,  d.  Consultdz    dell1  Avv.  Magnani  pag.   i£. 

(20)  Palma  decis.  Lucens.  86.  num.  a.  pan  1 
la  Ruota  Roman,  in  Reatina  Servitutis  2£.  Januar. 
1^12.  §.  Stemmata  cor.  Aldovrando ,  e  la  Ruota  no- 
stra nella  Tredotien.  Refe&ionis  via  2-  Mail  1^85 
§.  Or  tanto,  av.  gV  Auditori  Simonelli,  e  Brichieti 
Colombi  Relat.  e  nella  Licinianen.  Via,  &  Pontis 
31.  Mali  ì^Só.  §.  In  fine,  av.  il  med  Audit.  Bri- 
chieri  Colombi ,  ove  che  quantunque  sia  lecito  al 
Padrone  del  Fondo  il  variare  la  servitù  del  pas- 
so, non  gli  è  però  lecita  questa  variazione,  quan^ 
do  il  passo  può  competere  per  diritto  dì  comunio- 
ne? 0  condominio,  come  nelle  vie*  vicinali  « 
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(3i)  Pienamente  la  citata  Pistorien.  Prat.  sev 
vitutis  Uineris  ìó.  Mali  1^83.  <§.  E  siccome ,  per 
tot.  av.  C  Audit.  Olivelli,  ove  fu  deciso,  che  non 
ostante  un  lunghissimo  uso  dì  una  strada,  si  po- 
tesse la  medesima  chiudere,  o  guastare,  perchè 
1*  rso  si  provava  esser  derivato  da  una  temporale 
necessità  di  passarvi  ,  attesa  la  cattiva  qualità 
della  strada  pubblica . 

Il  domandare  per  altro  licenza ,  come  far  si 
suole  qualche  volta  per  urbanità,  e  la  presunzio- 
ne della  cortesia  del  Padrone  del  Fondo,  non  dà 
alcun  diritto  al  medesimo  per  togliere  il  passo, 
quando  si  provi  qualche  Ins  sulla  strada  contro- 
versa, Ghss.  in- L.  1.  §.  Hoc  interdico  jf.  de  ititi, 
aéluq.  priv.  Rot  Rom,  cor.  Cavaler.  dee.  632.  num. 
6.  Cortonen.  Via  5.  Janixar.  1^85,  §.  Oltredichè,  av. 
il  Sicario  Regio  Melarti  in  Causa  Fierli,  e  Pomelli. 
E  i  Contadini  che  domandano  la  permissione  di 
poter  passare,  non  possono  pregiudicare  ai  diritti 
del  loro  Padrone,  Licinianen.  V\a ,  Ù  Pontis  di 
sopra  citato  §.  Imperocché  ♦ 

CAPITOLO  XIL 

J)d  danno ,  che  si   arreca   ai   Fiumi  r 
e  ai  loro  Argini  in  pregiudizio  dell' 
interesse  pubblico ,  e  privato  ;  e  co- 
me possa  munirsi  la  propria  Ripa" 
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fiumi,  altri  sono  pubblici ,   altri  pri- 
vati • 
I  pubblici   sono   quelli,    chq    conti- 
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imamente  ,  o  quasi  continuamente  corro- 
no, e  che  servono  all'  uso  pubblico  (i). 
I  privati  sono  regolarmente  quelli,  che 
continuamente  non  corrono,  e  che  hanno 
origine  da  Fiumi,  o  Luoghi  privati  (2). 
E  questi  Fiumi  privati  altri  sono  prò- 
priì ,  altri  sono  communi  •  I  propri  1  so- 
no quelli  che  appartengono  ad  nn  solo, 
o  per  origine ,  o  per  concessione  ,  o  per 
prescrizione,  o  per  altro  qualunque  tito- 
lo ,  per  cui  il  dominio  delle  cose  si 
acquista  (3).  I  communi  sono  quelli  che 
appartengono  a  più  persone  ,  o  perchè 
abbiano  im  principio  comune  ,  o  perchè 
scorrano  tra  i  Fondi    di    più  Vicini  (4). 

I  Fiumi  pubblici  per  consuetudine 
universale  dei  Popoli  civilizzati  vengono 
considerati  pubblici  quanto  al  loro  uso  , 
ma  spettanti  alla  Sovranità  quanto  al  do- 
minio, e  alla  protezione  (5). 

Essendo  dunque  pubblico  Y  uso  dei 
Fiumi  pubblici,  ne  deriva,  che  nessun. 
cangiamento  in  essi  può  farsi  cheaquest' 
uso  pubblico  pregiudichi;  In  conseguen- 
za a  veruno  è  lecito  di  rendere  il  corso 
di  un  Fiume,  o  più  lento,  o  più  velo- 
ce ,  se  da  questa  mutazione  ne  avvenga 
danno ,  o  al  Pubblico ,  o  al  Privato  (6) . 
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A  nessuno  parimente  è  lecito  di 
piantare  nel  letto  de'  Fiumi  pubblici  al- 
beri di  qualunque  sorte,  ne  di  farvi  ma-* 
ri,  stecca  je ,  o  altri  somiglianti  lavori, 
ne  gettarvi  sassi,  calcinacci,  avanzi  eli 
fabbriche,  o  altre  materie  capaci  di  rin- 
terrare il  loro  alveo,  e  di  trattenere  il 
corso  delle  acque,  o  il  trasporto  di  tut- 
to ciò  che  per  i  Fiumi  si  conduce;  E 
chiunque  frappone  simili  impedimenti  è 
in  obbligo  di  rimuoverli  sollecitamente  f 
e  di  rifondere  all'Impedito  tutti  i  danni, 
e  interessi ,  che  non  avrebbe  sofferti ,  se 
T  impedimento  non  vi  fosse  stato  (7). 

Inoltre  a  veruno  è  lecito,  qualora 
non  vi  avesse  già  acquistato  un  diritto, 
di  far  uso  delle  acque  esistenti  nei  Fiu- 
mi pubblici  in  pregiudizio  ,  o  del  Pub- 
blico, o  di  altri  Privati,  che  hanno  un 
egual  facoltà,  o  un  egual  bisogno  di  ser- 
virsi di  esse  (8).  E  a  forma  delle  nostre 
Leggi  Patrie  si  rendo  necessario  per  po- 
ter far  uso  (ielle  acque  dei  Fiumi  pub- 
blici ,  T  ottenere  dai  legittimi  Superiori 
T  opportuna  licenza,  e  concessione,  qua- 
le a  tenore  degl-  antichi  Eegojamenti 
spettava  all'  UJlzio  della  Parte  ,  v  do- 
p®  la  suar  soppressione ,  al  Sograssinda- 
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co  ,  e  Soprintendente  della  Camera 
delle  Comunità-,  e  in  seguito  peri]  nuo- 
vo Regolamento  Comunitari  vo  de*  io- 
Aprile  1782.  la  facoltà  di  accordar  tali 
licenze  fa  rimessa  alle  Magistrature  del- 
le rispettive  Comunità  (9). 

Senza  questa  licenza,  e  concessione 
nelle  debite  forme  ottenuta,  non  è  leci- 
to, ne  permesso  Y  edificare,  o  F  erige- 
re nei  Fiumi  nnovi  Molini  da  grano,  a 
Biade,  né  nuovi  Fraatoj  da  olio  (io); 
Specialmente  se  il  nuovo  Molino  porti 
pregiudizio  all'  altro,  pel  quale  fu  preso 
antecedentemente  Y  acqua  (n). E  chiun- 
que abbia  il  Molino  nella  parte  superio- 
re del  Fiume  non  può  divertir  le  acque 
in  pregiudizio  del  Molino  inferiore  (is)« 
E  quel  che  si  dice  dei  Molini  ,  a  Fran- 
to),  s'  intende  anche  delle  Gualchiere, 
Cartiere,  Ferriere,  o  altri  simili  Edifizj, 
rispetto  ai  quali  è  parimente  necessario 
il  riportarne  dal  respetti  vo  Magistrato,  o 
Tribunale  k  permissione,  con  osservar 
le  regole ,  e-  metodi  prescritti  dagli  ordi- 
ni ,  e  dalla  consuetudine  vegliante  (13) . 

Quegli  ancora  ,  che  volesse  voltar 
T  acqua  dei  Fiumi  ,  Torrenti,  o  Eii 
pubblici  per   colmare  Terreni ,  e  irrigar 
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Prati ,  per  far  pescagioni  ,  per  macerar 
canape,  e  lini,  per  lavar  panni,  e  per 
qualunque  altro  uso ,  è  in  obbligo  di  do- 
mandare ai  legittimi  Superiori  1'  oppor- 
tuna licenza ,  e  dopo  essersi  servito  delle 
acque  ,  è  in  obbligo  ancora  di  togliere 
ogni  impedimento,  e  di  rimetterle  nel 
loro  solito  letto  (14). 

Trattandosi  ancora  di  Fiumi  privati, 
che  siano  per  altro  comuni  fra  più  Vici- 
ni ,  non  è  lecito  neppure  in  questi  di  far 
lavori,  di;  frapporre  impedimenti,  o  di 
levar  le  acque  in  pregiudizio  degli  altri, 
che  vi  hanno  un  egual  diritto  ,  essendo 
solamente  permesso-  al  Consocio  di  ser- 
virsi delle  acque  ali1  uso  destinato  senza 
impedire  agli  altri  Consocii  di  fare  al- 
trettanto (15)*  In  somma  o  si  tratti  di 
Fiumi  pubblici,  o  si  tratti  di  Fiumi  co- 
muni,  di  Torrenti  >  di  Rii,  di  Fossati  > 
che  non  siano  di  proprio  particolar  do- 
minio, a  nessuno  rien  permesso  dalle 
Leggi  di  occuparli ,  di  ristringerli  ,-  di 
variare  il  loro  letto,  e  di  servirsi  a  pro- 
prio arbìtrio ,  e  capriccio  delle  loro  acque 
(16).  Eppure  molti  vi  sono,  che  senza 
attender  né  le  Leggi ,  ne  la  Giustizia , 
ne   i    doveri    dell'   Uomo-  r  commettono 
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grandi  arbitrii  in  questo  genere  ;  arbitrii  che 

meriterebbero  cT  esser  severamente  raffre- 
nati, e  puniti,  chiunque  ne  fosse  T  autore. 

Non  minori  arbitrii  ,  e  trasgressioni 
vengono,  frequentemente  commesse  sugi' 
argini  dei  Fiumi  ,  i  quali  in  vece  di  es- 
ser da  chiunque  rispettati ,  e  difesi ,  si 
danneggiano  anzi,  e  si  guastano,  in  gra- 
vissimo danno  delle  Campagne,  la  di  cui 
salubrità,  e 'ricchezza  principalmente  di- 
pende dalla  solidità,  e  dalla  conservazio- 
ne delle  ripe,  e  degl*  argini  dei  Fiumi. 

Per  questo  motivo  le  Leggi  antiche, 
e  moderne  hanno  imposte  gravissime  pe- 
ne ai  Devastatoti  degT  argini  dei  Fiumi 
specialmente  maggiori  •  I  Romani  con- 
dannarono ai  lavori  delle  miniere  quelli, 
che  avevano  rotti ,  o  devastati  gli  argini 
del  Fiume  Nilo  (17)  ;  La  qua!  pena, 
sebben  gravissima  ,  fu  esacerbata  a  segno 
dagl'  Imperatori  Onorio  y  e  Teodosio  , 
che  venne  condannato  il  Delinquente  al- 
la pena  delle  fiamme  nel  luogo  stesso 
del  commesso  delitto ,  e  i  consapevoli  , 
e  consocii  alla  pena  della  deportazione 
(18).  E  non  solamente  era  punito  chiun- 
que ardiva  di  rompere,  e  guastare  gli 
argini   di   quel   Fiume  ,   che    fecondava 
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V  Egitto  ,  e  preservava  dalla  fame  V  Ita- 
lia occupata  quasi  tutta  da  Giardini,  da 
Orti,  da  Parchi,  e  da  Boscaglie  destina- 
te al,  divenimento ,  e  al  piacere,  ma  era 
gastigato  ancora  eoa  grave  pena  straor- 
dinaria chiunque  avesse  tagliati  gli  albe- 
ri ,    che    fortificavano   contro    Y    impeto, 
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delle  acque  gli  argini  stessi  di  quel  Fiu- 
me fecondo  (19) . 

Pene  così  crudeli  come  quella  del 
fuoco  y  non  si  leggono  regolarmente  im- 
poste dalle  Leggi  di  altre  Nazioni ,  ma 
la  pena  di  morte  è  stata  da  molti  Popo- 
li stimata  degna  di  chi  commette  un  si- 
mil  delitto,  che  tanto,  offende  la  pubbli- 
ca prosperità  (&o)..  Vero  è  però ,  che  in 
questa  materia  di  rottura  r.  o  devastam.en- 
ta  degl'  argini,,  o  ripe  dei  Fiumi,  e  del 
taglio  degl*  alberi  che  servono  per  forti- 
ficarle ,  la  pena  deve  esser  regolata  se- 
condo, la  qualità  dei  Fiumi,,  secondo  il 
danno  che  ne  è  avvenuto,  o  che  ne  po- 
teva .avvenire,  e  secondo  il  maggiore,  o 
minor  grado  di  malizia,  e  di  colpa. 

La  nostra  antica  Legge  del  1550. 
sulla,  quale  sono,  modellate  altre  Legg1 , 
e  Bandi  posteriori,  fra  i  quali  il  Bando 
de*  29.  Novembre  1561,  quello    de'    17*. 
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Marzo  15^0,  e  de*  28.  detto  1573.  es- 
pressamente comandò  ,  che  „  Nessuna 
persona  di  qualsivoglia  grado  ,  stato, 
e  condizione  ardisca  in  modo  alcuno 
per  se,  o  per  altri  guastare,  o  altri- 
menti danneggiare  personalmente  ,  o 
con  bestie,  gli  argini,  ripari,  o  ver 
tosti ,  e  posticci  fatti ,  o  che  sì  faces- 
sero per  ordine  degV  Ufiziali  di  Fiu-? 
mi,  ne  in  su  detti  argini,  o  ripari 
lavorare,  né  cavar  rena,  sassi,  o  aU 
tro,  né  di  far  per  se,  o  per  via  di 
altra  persona  ne*  detti  Fiumi  nuovi 
ripari  senza  licenza  di  detti  Ufiziali 
sotto  pena  al  contraf adente  di  scudi 
dieci  di  oro  italiani  per  qualunque 
volta  ,  e  di  lire  quattro  per  qualun- 
que bestia  grossa,  e  di  lire  una  per 
qualunque  bestia  minuta  a  chi  con 
bestie  gii  danneggiasse  „  (ai).  E  il 
moderno  Begolamento  de*  io.  Aprile 
1782.  dispone  al  §.  XXIV.  „  ivi  „  Non 
potrà  variarsi  in  modo  alcuno  lo  sta- 
to attuale  de'  Fiumi,  Torrenti  &c.  e 
però  non  sarà  permesso  cT  ingombra* 
re  i  loro  alvei,  o  letti  con  farvi  pon- 
ti ,  pescaje,  o  altri  lavori;  e  neppu- 
re alterare  i  loro  argini ,  ripe ,    scav» 
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pe,  e  panchine  con    farvi    scali ,  tot 

ture,  e  piantate  di  qualunque  sorte 
senza  averne  ottenuta  V  opportuna  li* 
cenza  dai  Deputati  delle  respettivè 
Imposizioni  de'  Fiumi,  o  in  difetto  di 
essi  dalle  respettivè  Comunità  ,  alla 
pena  mancando  di  lire  sette  oltre  V 
emenda  del  danno.  ,, 

Per  disposizione  poi  della  recentis- 
sima nostra  Legge  del  1794.  risguardan- 
te  il  Danno  dato,  si  vede  ordinato  al 
§.  XI.  ,,  Che  relativamente  ai  danni 
arrecati  sopra  le  sponde,  argini,  0 
altri  ripari  dei  Fiumi,  Fossi, Scoli  ec. 
non  sia  sufficiente  per  abolire  la  con* 
danna  del  dannijìcante  la  sola  quie- 
tanza dell*  accusatore ,  a  cui  appar- 
tenga per  dipendenza  di  affitto,  o  di 
altri  titoli  il  pascolo,  o  V  alterazio- 
ne dannijicata  ,  ma  deve  esser  co- 
stantemente unita  la  quietanza,  di  chi 
rappresenti  il  Corpo  degV  Interessati 
alla  conservazione  di  tali  ripe,  argi- 
ni, o  altro,  ovvero  di  chi  legittima- 
mente presieda  alla  medesima  \  ,>> 

Una  pena,  se  non  tanto  grave,  quanto 
quella,  che  è  dovuta  a  chi  rompe, o  de- 
vasta gli  argini  dei  Fiumi  pubblici ,  s& 
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ritano  anche  coloro  *  che  rompono,  o 
danneggiano  gli  argini  dei  Fiumi  privati, 
dovendo  essi  pure  venir  gastigati  con  pe- 
na straordinaria  secondo  la  qualità,  e 
quantità  del  danno  ,  e  secondo  il  mag- 
giore,  o  minor  grado  di  malizia,  ed  al- 
tre circostanze  da  ponderarsi  dal  Giudice 
saggio,  e  illuminato  (22). 

ISfè  solamente  dalle  nostre  Patrie 
Leggi  è  proibito  a  chiunque  il  demolire, 
o  danneggiare  le  ripe,  e  gli  argini,  che 
servono  di  riparo  ai  Fiumi,  ma  è  proi- 
bito ancora  il  costruirne  dei  nuovi  senza 
particolare  >  ed  espressa  licenza  del  Ma* 
gistratò,  e  senza  la  precedente  visita  di 
un  Perito  incaricato  a  farne  la  dovuta 
Relazione  al  medesimo  Magistrato  (23)- 
E  prescindendo  dalla  qualità  pregiudicia- 
le  di  tali  lavori  arbitrariamente  eseguiti, 
devono  essi  demolirsi  ,  e  il  tutto  venir 
riposto  nel  suo  stato  primiero  (24)* 

E^  permesso  per  altro  di  Ragion 
Comune  ,'ed  è  solito  accordarsi  anche  dalle 
nostre  Leggi  >  il  poter  munire  *  e  fortifi- 
care con  nuovi  ripari  la  propria  ripa 
contro  T  impeto  delle  acque  dei  Fiumi, 
e  specialmente  dei  Torrenti*  purché  tali 
ripari  si  facciano  in  buona  regola  >  e   in 
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vista  della  propria  utilità,  e  purché  noti 
arrechino  pregiudizio  né  all'  interesse  del 
Pubblico  ,  né  a  quello  dei  Particolari 
(25)  .  E  qualora  alcuno  potesse  venir  dà 
tali  lavori  danneggiato,  ha  diritto  di  r^ 
correre  ali* Giudice,  e  domandare  che 
faccia  jpreeetto ,  e  comandamento  al  Vi- 
cino acciò  non  rechi  danno  (26)  ;  o  cha 
presti  idonea  cauzione  per  il  danno  che 
può  Cagionare  (27). 

Il  munire,  o  fortificare  la  propria 
ripa  è  utile  non  solamente  al  pubblico  > 
ina  anche  al  privato  interesse  ,  poiché 
tutte  le  volte  che  una  parte  di  terreuo 
per  V  impeto  del  Fiume,  o  Torrente  è 
stata  portata  via  ?  e  quindi  sospinta  al 
Fondo  altrui,  e  lasciatavi  stare  per  un 
tempo,  che  il  terreno  ad  esso  si  unisca* 
è  gli  alberi  trasportati  vi  si  abbarbichi- 
no, il  Padrone  del  terreno,  e  degV  àl- 
beri avulsi  ne  perde  il  dominio ,  essendo 
redarguibile  di  negligenza  per  non  aver 
tenuta  ben  munita  là  sua  ripa*  né  ricù^ 
perato  in  tempo  il  suo  terreno,  <e  i  suoi 
àlberi  (28) . 

Utile  àncora  è  il  munir  la  propria 
ripa*  perché  non  si  soffra  neppure  quel- 
la pèrdita  tìoii  indifferente  di  tetta  j  bhg 
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insensibilmente,  e  a  poco  per  volta  suc- 
cede mediante  la  lenta  corrosione  del 
Fiume  ,  che  leva  il  terreno  da  una  par- 
te, e  lo  aggiunge  all'  altra,  il  che  si 
chiama  alluvione  (29). 

Ogniqualvolta  poi  senza  colpa  di  al- 
cuno sia  derivata  la  rottura,  o  altro  dan- 
no negr  argini  del  Fiume,  deve  un  tal 
danno  risarcirsi  per  contributo  da  tutti  i 
Possessori  dei  Beni  adiacenti ,  avuto  ri- 
guardo non  solamente  alla  loro  estensio- 
ne, ma  ancora  all'  utilità,  che  1  Posses- 
sori, anche  i  meno  vicini,  risentono  dall' 
arginatura  del  Fiume  (30) . 


(1)  Si  veda  il  titolo  del  Digesto  de  flumin.  e 
T  altro  ne  quid  in  flum.  pubi. 

(2)  Tusch.  Ut.  F  conclus.  404.  num.  12.  Pere- 
grin.  de  jur.  Fise.  Uh.  8.  tit.  de  aq.  num.  44  Gob. 
de  aquis  qiuest.  3.  num.  3.  et  4.  ove  che  i  Fiumi 
sono  regolarmente  pubblici,  e  tali  si  reputano, 
se  non  si  dimostri  esser  privati .  Vedasi  il  Moti- 
vo, Contramotivo ,  e  Replica  al  Contramotivo  nella 
Montis  Catini  Iniusta  constru&ionis ,  &  petite  de- 
molitionis  Molendinorum  art.  1.  in  Causa  Rictobal- 
di  Del  Bava,  e  Guerrieri,  Norchi,  e  Pagani,  ove 
quando  il  Fiume,  o  sua  acqua  debba  dirsi  pub- 
blica, o  privata. 

(3)  Galeott.  cons.  53.    num.   12.   et  14.   Uh.  a. 
Gob.  d.  qutst.  3,  num.  22.  et  23. 
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(4)  Sùrd.  cons.  130.  num.  li.  Rocc.  disp.  162 
sub  num.   io.  Gob.  de  aq.  quast.  4.  num.   1.  er  v<e^. 

(5)  ìP^^.  de  aquaduft.  lib  \.  cap.  2.  num.  19. 
si  et  28.  Ziegler.  de  jur.  Majest.  lib.  1.  cap.  15 
dejur.flum.  num.  19.  et  se^.  Biturgien.  et  Angla- 
rien.  Aquarum  lìberi s  9.  Novemb.  178-2.  §.  /  .Fm- 
mi,  av.  V  Audit.  Giov.  Battista  Gaulard. 

(6)  Z>g\    1.  ff.  ne  quid  in  flutti,  pubi. 

(2)  Gratian.  discept.  for.  cap.  370  num.  18. 
la  Ruota  nostra  nella  Fiorentina  Remotioris  impe- 
dimenti 23.  Julii  I485.  §.  Ninna,  avanti  /'  Audit, 
Ignazio  Maccioni  .  Si  veda  lo  Statuto  Fiorentino 
nella  rubr.  lì  6.  del  lib.  IV.  e  il  moderno  Regola 
mento  de    10.  Aprile   1782.  #i  §•  XXXVIII. 

(8)  le».  I.  §.  2.  in  fin.  ff.  ne  quid  in  flutnin. 
»  ivi  w  Plerosque  scio  prorsus  fìumina  avertisse  » 
»  alveosque  mutasse  dura  prsediis  suis  consulunt: 
55  oportet  eoina  in  hutusmodi  rebus  ucilitatem,  & 
»  tutelam  facientis  spe&ari  sine  iniuria  urique  ac- 
»  colarum  »  Si  Veda  il  Pecch.  de'  aquaduóf.  lib.  I 
caP>  1-  qu^st-  3-  €t  seqq.  Si  veda  la  Consultazione 
dell'  Avvoc  Vincenzio  Tosi  nella  Fiorentina  Prót. 
Juris  prohibendi  in  Causa  Ciampolini,  e  CC.  di  L., 
e  Luti,  ove  si  sostiene  la  facoltà  di  servirsi  delle 
acque  del  Fiume,  stante  la  lunghissima  consuetu- 
dine, e  la  servita  risultante  dall'  opera  manufatta. 

(9)  Si  vedano  le  Allegazioni  del  Dottor  Carlo 
Furmichini ,  e  Don.  Odoardo  Bertelli  nella  Fighin  n. 
Prat.  prohibitionis  usus  aquarum  in  Causa  Luciani, 
e  Meonii  ove  si  tratta  la  materia  dell'  uso  delle 
acque  dei  Fiumi,  tanto  ai  termini  del  lus  comu- 
ne, che  dei  Regolamenti  Toscani. 

(ro)  Vedasi  il  §.  XXXV.  del  citato  Regola- 
mento-del  1^82.,  che  confermò  1'  Editto  degi'  11 
Decembre  1775,  in  cui   fu  dichiarato,   ch.s   fosse 
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permesso  a  tutti  «  ivi  ,9  L'  erigere  nuow  f*-antoj 
da  olio,  o  ruolini  da  grano,  e  biade,  purché  questi 
attenga  dal  Tribunale  competente  nelle  debite  forme 
la  licenza  di  valersi  delV  acqua  dei  Fiumi  „ 

(ir)  Lucana  Aquarum,  seu  summarissimi  pos- 
sessori  io.  Mari,   1728.  num.   109.  e  più  segg  av. 

V  Aud.  Massa,  ove  che  neppure  il  Principe,  sen- 
za ledere  le  massime  della  giustizia  può  accorda- 
re la  facoltà  di  costruire  un  nuovo  Molino  in 
pregiudizio  della  concessione  precedentemente  fiu- 
ta ad  un  altro,  Biturgien.  &  Anglarien.  Aquairuth 
Tiberis  9  Novemb.  1782.  av.  V  Audit  GauLard-. 
Orrenura  che  sia  da  alcuno  la  licenza  di  costrui- 
re un  Molino,  non  deve  Concedersi  altra  licenza 
a  diversa  Persona  per  costruire  un  Molino  vicinò 
al  luouo  ;  ove  intendeva  di  edificarlo  il  primo 
Concessionario,  massimamente  se  apparisca  V  emu- 
lazione, Galeaten.  Moleniini  6.  Septemb.  1788.  av. 
il  Potestà  Giuseppe  Del  Greco . 

(12)  La  d.  decis.  in  Lucana  Àquarum  loc.  cit. 
è  la  d.  Biturgien.  av  Gaulard,  ove  fu  negata  la 
deviazione  delle  acque  in  pregiudizio  dei  Mollili 
di  un'  altra  Comunità,  senza  essere  stato  atteso 
il  lunghissimo  possesso  delle  acque,  trattandosi  di 
Fiume  pubblico,  i  diritti  del  quale  non  si  prescri- 
vono, ne  si  presumono  concessi  dal  Principe  ad 
una  Comunità  in  pregiudizio  dell'  altra. 

Prima  che  sia  stata  ottenuta  la  licenza  di  edi- 
ficare un  Molino  in  un  Fiume  pubblico  ;  e  prima 
che  sia  stata  incominciata  la  Fabbrica,  non  può 
vietarsi  che  altri  costruisca  legittimamente  un 
nuovo  Molino  nella  parte  superiore  del  Fiume  ± 
SanBi  Petri  in  Balneo  Prat.  Jung  prohibendi  usura 
aquarum  fluminis  26.  Junii   1785.  J.   1(5.  e  23.    av\ 

V  Audit.  Simonelli . 
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Nella  dispura  dell'  uso  delle  acque  deve  sem- 
pre giudicarsi  a  favore  dei  Molitii,  ed  altri  Edi- 
lizi, che  interessano  la  pubblica  utilità,  Lucana 
A<Jiuiru m  ab.  V  Audìt.  Massa:  di  sopirà1  citata. 

E  nel  concorso  di  più  Molini ,  o  simili  Edifizj 
compete  all'  Edifizio  superiore  là  preferenza  nell* 
uso  delle  acque,  d.  decis.  av.  Simonelli  §.  periati. 

La  divisione  dell'  uso  deìle  acque  per  teiilj[)i, 
in  quali  Mulini,  e  in  quali  casi  possa  aver4  luo- 
go i  si  veda  la  medesima  decis.  al  §.  36.  e  ség. 

O3)  *Si  veda  il  citato  Regolamentò  dei  i^Sa 
§.  XXXV. 

(14)  Sì  veda*  li  Bando  dell'  Anno  iggpl  coi 
quale  fu  proibito,  che  ,5  nessuno  ardisca  dai  FiU' 
mi,  e  Fossati  dello  Stato  voltare,  o  in  tutto,  o  in 
parte  V  acqua  per  far  secchi  *  ó  pescagioni,  o  altra 
cosa,  senza  licerìza  degC  Ufiziali  de1  Fiumi,  ed  'ot- 
tenuta tal  licenza  sia  tenuto  dipòi  rimetter  le  à'c^àè 
riti  pristino  stato,  e  termine,  sotto  pena  al  contra- 

Jaciente  : 'e  per  qualunque  volta  di  lire  50,  e  dell* 
arbitrio  $  Si  veda  ancora  il  Bando  de  3!.  Agosto 
1561.  e  altre  molte  Le«gi  posteriori,  come  anco- 
ra il  moderno  Regolamento  de'  io.  Aprile  J^'3a. 
§.  XXXV 

(15)  Leg.  i.  §.  %  in  fin.  ff.  ne  quid  in  filini. 
Surd.  cons    44^.  niini.   ìf.  &  seq.    Gratian.  dis.ept. 

for.  cap.  480.  num.  3.  &  per  tot  ibiq.  De  Lue.  n. 
4.  Qob.  de  aq.  qiuèst.  4.  fiiun.  5.  &  seq  ove  dà  le 
regole  di  come  possono  i  Consocii  servirsi  dell* 
acquài  quando  non  serve  péf  tutti; 

(toj  Si  veda  la  disposizione  dello  Statuto  Fio- 
rentino Uh.  4.  rubr.  59.  ove  si  proibisce  il  far  serre 
con  muro  nei  Filimi,  o  FoSsi,  che  rechino  danno 
ài  vicini  Possessori,  ad  istanza  dei  quali  devond 
fcsser  rimosse    da  chi   le   fece   nello   spazio  di  tié 
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giorni,  colla  condanna,  in  taso  d*  inobbedienzà  ♦ 
di  lire  venticinque  da  applicarsi  al  Comune  di  Fi- 
reme.  Si  veda  ancora  l*  Allegazione  dell'  Avvóc* 
Aless.  Scurzì  nella  Fiorentina  Decursus  aqu<z ,  ove 
che  non  deve  deviarsi  1*  acqua  in  danno  dei  Vi- 
cini, massimamente  se  sia  di  qualche  Rio  desti- 
nato all'  uso  pubblico,  cioè  a  raccoglier  le  acque 
di  molti  Predii,  nonostante  che  il  Rio  abbia  ori- 
gine ne'  Fendi  privati.  Si  vedano  ancora  le  cita- 
te Consultazioni  nella  Fighinen.  Prat,  Prohibitionis 
usus  aquarum  in  Causa  Luciani,  e  Mconi,  ove  si 
tratta  quando  sia  lecito,  o  nò  di  deviare  l'acque 
dei  Fiumi  o  pubblici,  o  privati  per  utile  proprio, 
di  inaffiar  orti,  o  altri  terreni,  e  qual  pregiudi- 
zio si  ricerchi  per  impedire  questa  facoltà. 

(l^)  Leg  penult.  ff,  de  extraord.  crim.  Leg.  1 
§.  Ripa  ff.  de  flumin. 

(18)  Leg.  unic.  Cod.  de  Nili  agger.  non  rump» 

(19)  Voet.  ad  Pandeft.  lib.  47.  tit.  li. 

(20)  Voet.  ibid.  num.  6.  Ant.  Manli,  de  crimin. 
lib.  4?.  tit.  5    cap.  3    num.  3.  et  4. 

(ai)  Di  tutti  gli  animali  che  recano  maggior 
guasto  agl'argini,  o  ripe  de'  fiumi  sono  i  maia- 
li, che  li  minano,  e  gì*  indeboliscono,  onde  ne 
possono  facilmente  seguire  delle  rotture  in  occa- 
sione di  grosse  piene,  con  danno  notabile  delle 
Campagne.  Oggigiorno  sonosi  talmente  moltipli- 
cati questi  animali,  e  così  poca  è  la  cura,  e  di- 
ligenza nei  guardarli ,  che  converrebbe  raddoppia* 
re  la  vigilanza,  perchè  fossero  osservate,  ed  ese* 
guite  le  Leggi  risguardanti  un  oggetto  di  tanta 
importanza,  come  ho  detto  ancora,  trattando  dei 
danni  sulle  strade. 

(22)  Ant.  Matih.  de  crimin.  lib.  47.  tit.  5.  capt 
3..  «tifiti  4.  &  seq.  Raynald.  obsenv.  crimin.  cap.  15 
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|.  i.  sotto  il  nutzi,  4.  tom.  2.  11  quale  promuove 
alcune  questioni  su  questa  materia  della  rottura 
degli  argini;  E  primieramente,  se  la  pena  dalle 
Leggi  prescritta  affligga  i  soli  Danneggiatori  dei 
Fiumi  pubblici,  o  anco  dei  Fiumi  privati;  In  se-* 
concio  luogo,  se  affligga  quelli,  che  nel  tempo 
estivo  rompono  gli  argini  per  passare  col  carro, 
come  in  alcuni  Paesi  si  pratica;  In  terzo  luogo, 
se  affligga  quelli ,  che  li  rompono  per  aver  V  acr 
qua,  onde  irrigare  i  loro  terreni;  E  in  quarta 
luogo,  se  affligga  coloro,  che  prestano  V  opera 
alla  rottura  degl*  argini  medesimi.  La  risoluzione 
di  tali  controversie  dipende  dal  tenore  delle  di* 
verse  Leggi ,  e  dall'  uso ,  e  consuetudine  dei  di- 
versi Paesi ,  come  osserva  il  medesimo  Raynald. 

(23)  Si  vedano  le  Leggi  degli  Anni  1550.  e 
1589.  e  quella  del  1723.  e  gli  altri  più  nioclerai 
Regolamenti . 

(24)  Vedasi  il  Motivo  dell'  Audit.  Parinola 
deli'  Anno  1648.  sopra  i  lavori  del  Fiume  Elsa  al 
§  Salvandosi  la  Campagna ,  e  la  Decisióne  degli 
Audd.  Mormorai,  e  Bizzamni  Relat  nella  Floreri" 
tina  Ripa  munienda ,  &  prat.  alluvionis  30.  Sept. 
l2ò°-  $•  I03-  e  *a  Fiorentina;  Inter  di  fli  restitutore 
30.  Aug.    i"82.   §.  uh    av.  f  Audit    Gaulard. 

(25)  Leg.  unic.  ff.  de  rip.  muniend.  Heinecc.  in 
Pandetf.  lib.  43  tit.  75.  §.  308.  De  Angel.  Manual. 
fiumin.  observ,  3  num.  2.  Raynald.  observ.  crimin, 
cap.  15.  rubr.  I.  nani.  2  tom  %>  te  detta  Floren* 
tina  Ripa  muniend*  avanti  Bizzarrini  §.  30.  Della 
differenza  dei  lavori  che  si  fanno  nel  letto  del 
Fiume,  e  di  quelli  che  si  fanno  nella  ripa»  per 
difendere  i  pròpri  Fondi,  tanto  in  rapporto  allus 
comune,  quanto  in  rapporto  alle  Leggi  Toscane, 
si  veda  la  Fiorentina  Ripa  muniend*  20.  No.v€iub. 
1^64.  av.  V  Audit.  Querci. 
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gj    (26)  £*£.  Si  finita  §.  Deinde,  ■&    Leg.  Fiumi- 
num  jf  de  dama,  infetf.    Raynald.  d.  cap.   15,  §„    ^ 

(27)  La  citata  Fiorentina  Ripa  munienda  av\ 
V  Audit.  Bizzarrini ,  e  il  Motivo  dell'  Audit.  Mor- 
morai del  dì  2-  Luglio  1745.  ove  che  chiunque 
vuol  munire  la  sua  ripa  deve  prestare  per  un  de- 
cennio la  cauzione  4e  damno  infetto.  Sopra  il  di- 
riero  di  munir  la  ripa,  e  quando  1  lavori  fatti  a 
quest'  oggetto  debbano,  o  nò;  demolirsi  per  V  al- 
trui pregiudizio,  si  veda  la  Sentenza,  e  le  Con- 
sultazioni nella  Puppien.  Ripa  miinienda  15.  Aug.. 
^789.  av.  il  Potestà  Galli  in  Causa  PP.  di  Carnai- 
doli  . 

(28)  §.2I.  Instit.  de  rer.  divis.  Leg.  ~.  §.  3 
ff.  de-  a$q.  rer  domili.  Coccei  de  jur.  alluv.  disput. 
£0.  num.  15.  d.  Fiorentina  Ripa  munieada  av.  Biz* 
zarrim  §„  49 

(29)  Su  questa,  materia  delP  alluvione  si.  ve- 
da la  prelodata  decis,  av.  Bi^zarriq.i  sez.  11.  §. 
45.  et  per  tot.  ove  si  esamina  da*  suoi  principi  ijtj 
diritto  dell'  alluvione ,  e  si  spiega  in.  quanti  modi 
può  ella  seguire  a  danno,  di  chi  è  negligente  in 
difender  la  sua  ripa  dalla  corrosione  de-Ue  acque. 

(30)  La  Ruota  nostra  nella  Pistorien  Contri-. 
butionis  %.  Septemb.  17B7.  av.  V  Audit.  Ulivelli, 
ove  fu  detto,  che  non  poteva  obbligarsi  al.  risar- 
cimento dell'  argine  quegli  soltanto,  che  vi  ave- 
va la  cateratta,  quando  questa  era  stata  ben  fab- 
bricata, e  colle  debite  permissioni.  Si  veda  anco- 
ra la  Liclnianen.  seu  Marcjanen.  Prat.  Refecfumis 
agzeris ,  &  via  13.  Junii  1798.  per  tot.  av.  P  And' 
Raffaelli  Relat.  ove  si  adducono  le  Leggi  Civili , 
e  Municipali  concernenti  questa  maceria. 

1    1 
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CAPITOLO  XIII. 

pel  danno  che  si  cagiona  o  col  mandar 
le  acque  ne'  Fondi  altrui-,  o  con  le- 
varle da  essi;  E  quando  ciò  sia, 
o  non  sia  permesso. t 

In  tutti  i  tenip^  e  in  tTO^  i  Paesi  ci- 
vilizzati le  Leggi  hanno  proibito  a 
chicchessia  di  mandar  le  acque  a  dan- 
neggiar gì'  altrui  Fondi,  ed  hanno  con- 
cessa al  Dannificato  Y  azione  di  fari© 
allontanare  ;  Poiché  quando  le  acque  han- 
no il  loro  corso  regolato  da,  un  Eondo 
all'  altro  ,  o  per  la  natura  del  luogo  ,  o 
per  qualche  titolo,  o  per  un  antico  pos- 
sesso, non  è  lecito  di  fare  alcuna  inno- 
vazione ad  un  tal  corso. 

Così  disposero  le  antiche  Leggi  del- 
le XII.  Tavole  ,  coinè  raccoghesi  da 
quelle  poche  parole  riferite  da  Pompo- 
nio nella  Leg.  Labeo  ai.  ff.  de  stut- 
lib.  ,5  ivi  „  Si  aqua  pluvia  nocet  „  la 
virtù  delle  quali  veniva  concessa  T  azio- 
ne ,  ed  obbligato  il  Vicino  a  rimetter  le 
acque  da  esso  deviate  nel  loro  primiero 
corso  naturale,  a  risarcire  il  danno  arre- 
cato ,  €  a  dar  cauzione  per  il  danno  fu- 
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turo  (i).  Vi  è  poi  nei  Libri  del  Dige- 
sto ari  titolo  intiero  „  De  aqua  ,  é* 
aquce  pluvioe  arcendce  n  che  è  il  tit. 
3.  del  lib.  39.  e  nei  Libri  del  Codice 
vi  è  un  altro  titolo  „  de  servit.  ^  a- 
qua  „  che  h  il  tit.  24.  del  lib.  3.  nei 
qn.di  si  determina  quando  abbia  ,  o  non 
abbia  luogo  F  anione  di  fare  allontanar 
V  acqua  nociva    (a). 

Anche  il  Codice  Statutario  della  no- 
stra Città  di  Firenze  si  uniforma  quasi 
totalmente  al  Ius  Comune  ,  disponendo 
nella  Rubrica  57.  del  Lib*  IV*  intitolata 
59  De  aqua  nociva  circonda-  ,5  che  se 
alcuno  abbia  costruito  r  o  fatto  costruire 
qualche  opera,  o  lavora,  per  cui  T  acqua 
piovana  ,  o  altra  acqua  corra  per  un  al- 
tro luogo.,  oppur  con  maggiore  altezza  , 
o  con  maggior  rapidità  del  consueto  in 
danno  di  alcuno  dei  Vicini,  il  Potestà, 
o  ì  suoi  Giudici  delle  Cause  Civili  -siano 
tenuti  a  costringer  quegli  che  fece,o  fe- 
ce fare  una  tal  opera,  e  lavoro,  acciò 
riduca  il  tutto  nel  suo  primiero  stato, 
dopo  aver  conosciute  sommariamente  ,  e 
senza  strepito  di  Giudizio  le  ragioni  del- 
le Parti.  E  se  il  contravventore  non  ob- 
bedisca  dentro   il   termine    assegnatogli , 
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deve  condannarsi  in  lire  venticinque .  E 

che  chiunque  abbia  qualche  fossato  con- 
dotto presso  la  Casa ,  o  i  Beni  altrui  sia 
tenuto  a  mantenerlo  netto  ,  e  pulito  in 
maniera  che  V  acqua  piovana,  o  altra 
acqua,  oppure  il  fango,  o  putredine  non 
corra  ,  né  vada  a  portar  danno  ai  Beni 
del  Vicino,  o  di  altri,  sotto  pena  di  li- 
re cento   per  ciascheduna  volta  . 

Molte    Leggi  ,   e    Bandi    sono   stati 
successivamente  pubblicati  in  Toscana  su 
quest'  oggetto ,  ma  io  mi  limiterò  al  nuo- 
vo Regolamento  de'   io.  Aprile   1783.  il 
quale    così   dice   al    §.    XXIV.    „   ivi    ,9 
Resta  proibito  a  chiunque  ,  ancora  nei 
proprj   Beni,  e   Terreni,   di  far  cai- 
laje ,  callerecce ,  eallonì,  o  altri  rite- 
gni ,   che    impediscano   alle   acque   il 
loro  libero  corso,  d'  incavare  profon- 
damente le  fosse  per  farvi  ricettacoli 
d*  acqua,  di  tramutarle  dal  loro    so- 
lito   letto  ,  di    sviarne    V    acqua   p^r 
mandarla  a  danneggiare  le  Strade  Re- 
gie,-e  Comunitative  ,  o  i  Fondi  altrui 
alla  pena  di  lire  sette ,  con  più  V  e- 
menda  del  danno*  ,5 

EN  indubitata  pertanto  non  esser  le- 
cito al  Padrone  del  Fondo  superiore,  o 
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del  Fondo  adiacente  il  cangiare  con  ope* 
re,  e  lavori  di  mano  il  corso  dell' acqua, 
o  col  deviarla,  o  col  renderla  più  rapi- 
da, e  veloce,  o  con  aumentarne  la  mo- 
le ,  o  col  fare  altri  cangiamenti  in  pre- 
giudizio del  Padrone  del  Fondo  inferio- 
re ;  E  viceversa  non  è  lecito  al  Padrone 
del  Fondo,  inferiore  Y  impedire,  che  es- 
$q  non  riceva  tutta  queir  acqua  che  de- 
ve ricevere,  e  nel  modo  ,  in  cui  eragià 
regolato  il  suo  corso  (3) .  E  contro,  chin 
unque  pretende  di  voler  cangiare  la  cor* 
rente  delle  acqne  in  danno  altrui  ,  som-. 
ministrano  le  Leggi  Civili  due  azioni  , 
r  una  chiamata  Negatoria,  Y  altra  A- 
quce  pluviae  arcendfè  (4). 

Relativamente  all'  azione  Negato- 
ria  ,  che  ha  luogo  particolarmente  allor- 
ché T  acqua  reca  danno  al  Predio,  urba- 
no (5),  1*  Attore  è  in  obbligo  di  provare 
due  estremi .  I.  1/  uso  degli  arbitrii  ,  o 
attentati  per  parte  del  Reo  convenuto . 
IL  II  dominio,  o  il  possesso  per  parte 
dell'  Attore;  con  questa  differenza  però, 
che  nou  trovandosi  egli  in  possesso  del 
Fondo  che  pretende  libero  ,  àia  tenuto  a 
provare  il  dominio  ;  trovandosi  poi  uel 
possesso  ,   non  sia    tenuto   a   far   questa 
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prova  ,    argumentanriosi    il    dominio   dal 

possesso  medesimo  (6).  Non  è  tenuto  pe- 
rò a  provare  la  libertà  dei  sua  Fondo, 
stantie  la  legai  presunzione  ,  che  tutte  lq 
cose  siano  di  loro  natura  libere  (7)  . 

Per  rapporto  all'  altra  azione  Aquos 
pluvice  arcendce  ,  1*  Attore  è  in  obbli- 
go di  giustificare  cumulativamente  trQ 
estremi,  o  requisiti,  cioè  I.  Che  consti 
dell'  opera  manufirta  •  II*  Che  questa 
porti  nocumento  *  III.  Che  vi  sia  memo- 
ria della  stessa  opera  manufatta  (8)  .  Il 
Beo  con venuta  poi  per  rigettar,  questa 
azione  provar  deve  ,  a  il  patto,  o  la  na- 
tura dei  luogo,  a  V  antichità  deli'  opera 
manufatta  ;  non  provati  i  quali  estremi  , 
deve  il  Bea  .medesimo  esser  condannato 
oltre  air*  interesse,  e  alla  refezione  del 
dianno. »  anche  alla  demolizione  dell'ope- 
ra ,  o  lavora  manufatta  (9)  • 

Mancherebbe  per  altro  air  Attore 
la  facoltà  di  sperimentare  queste  azioni 
Negatoria,  e  AqucB  pluvice  arcendas  > 
o  quando  egli  avesse  data  licenza,  al  Pa- 
drone del  Fondo  superiore  di  immetter 
le  acque  nel  suo.  Fondo  inferiore  \  o 
quando  V  opera  ,  per  cui  le  acque  scor- 
rono nel  Fondo  inferiore,  fosse  stata  fat* 

k  2 


148 
fa  non  con  animo  di  nuocere,  ma  per 
la  necessaria  coltura  dei  terreni  ;o  quan-> 
do  finalmente  concorresse  la  scienza,  e 
pazienza  di  chi  poteva  vietare  ,  o  impe- 
dire T  opera  artefatta  . 

Ma  queste  tre  limitazioni  meritano 
qualche  schiarimento  ;  Poiché  la  prima 
consistente  nella  licenza  concessa  al  Pa- 
drone del  Fondo  superiore  di  poter  man- 
dar le  acque  nel  Fondo  inferiore  inten- 
der si  dee  colla  dovuta  equità  ,  ed  epi- 
che yd  >  cioè  quando  il  Concedente  non 
venga  a  risentirne  una  grave  lesione,  e 
pregiudizio;  Che  se  attesa  la  straordina- 
ria quantità  delle  acque ,  o  atteso  il  loro 
corso  troppo  rapido,  e  impetuoso,  egli 
venga  notabilmente  danneggiato,  non  è 
in  t^li  casi  obbligato  a  riceverle  (io). 

La  seconda  consistente  nella  neces- 
sità di  coltivare  i  proprii  terreni ,  inten- 
der sì'  deve  ancor  essa  non  indefinita- 
mente,  ma  civilmente,  e  colla  dovuta 
moderazione  ,  nel  caso  cioè  ,  che  la  ne- 
cessità di  coltivare ,  e  render  fruttifero 
il  proprio  Fondo  sia  tale  ,  che  senza  ì 
latti  lavori  non  potesse  produrre  il  suo 
fratto,  e  che  questi  medesimi  lavori  sia- 
no regolati  in  maniera  da   uon   eccedere 


H9 

il  solito    opportuno    metodo   di    coltivare 

(n).  Lo  che  è  tanto  vero,  che  sebbene 
sia  lecito  a  chiunque  lo  scavar  fosse  ,  e 
far  solchi  acquarecci  per  render  più  sa- 
no il  terreno,  e  più  ubertoso  il  suo  frut- 
to ,  ciò  non  ostante  può  benissimo  il 
Dannificato  esercitar  le  predette  azioni , 
se  la  quantità  delle  acque  cou  lavori 
troppo  forzati  raccolte  ,  danneggiasse  so- 
verchiamente il  suo  Fondo,  il  qnal  so- 
verchio danno  deve  ognun  procurare  che 
venga  per  quanto  è  possibile  impedi- 
to (12)  . 

La  terza  limitazione  consistente  nel- 
la scienza,  e  pazienza  di  chi  poteva  im- 
pedire il  lavoro,  da  cui  riceve  danno, 
intender  si  deve  quando  colla  scienza,  e 
pazienza  è  congiunto  anche  Y  espresso 
consenso  ,  senza  del  quale  non  perde  il 
Dannificato  T  azione  contro  il  Danneg- 
giatore ;  se  pure  non  avesse  lasciati  pas- 
sare dieci  anni  fra  i  presenti*  e  venti  Ira 
gli  assenti  senza  aver  mai ,  non  ostante 
la  sua  scienza,  reclamato  (13)* 

Che  se  egli  non  abbia  acconsentito 
ne  espressamente  *  ne  tacitamente  ,  ma 
bensì  abbia  ignorato  Y  altrui  lavoro,  op- 
pure abbia  taciuto  per  qualche  errore  di 
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ragione,  o    di   fatto,  in    tali    circostanze 

non  vi  è  dubbio  ,  che  illese ,  ed  intatte 
gli  restano  le  sue  azioni  tanto  per  con- 
seguire T  emenda  del  danno, quanto  per 
far  rimuovere  il  lavoro,  ed  opera  manu- 
fatta, che  glielo  cagiona  (14)* 

Saggio  consiglio  sarebbe  pertanto , 
che  ogni  Possidente,  ogni  Agente,  ogni 
Colono  invidiasse  cont!nuamente  su  i  la- 
vori,  e  sulle  innovazioni  che  far  si  vo- 
gliono dai  Vicini ,  o  Confinanti  rispetto 
al  corso  delle  acque,  per  prevenirne  il 
danno, domandando, o  amichevolmente,  o 
per  mezzo  del  Tribunale ,  che  il  nuovo 
lavoro  non  venga  incominciato  ,  o  che 
venga  da  esso  desistito  (15)» 

Saggio  consiglio  sarebbe  ancora  di 
non  opporsi  sempre,  ne  contestar  liti  sul 
decorso  delle  acque  nel  proprio  Pondo  , 
essendoché  in  molti  casi  invece  di  esser 
nocive  ,  arrecar  possono  grandi  comodi , 
e  vantaggj  ;  vantaggi,  che  non  sono  ben 
conosciuti ,  ne  intesi  se  non  da  quei  giu- 
diziosi Agricoltori  ,  che  sanno  servirsi 
dell'  elemento  dell'  acqua  o  per  irrigare 
i  loro  Campi,  o  per  colmarli  ne'  loro 
Fondi,  o  per  fecondarli  colle  pingui  bel- 
lette, che  essa  vi  deposita,  e  che    rcgo- 
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larmente  si  trascurano,  g  si    perdono,  o 

per  difetto  di  attività  >.  <•*  per  mancanza 
di  cognizioni  nelle  materie  agrarie  (16). 

Quando  oltre  questo  vantaggio,  che 
portano  le  acqne  ,  concorra  ancora  o  il 
foro  decorso  naturale  in  conseguenza  del- 
la situazione  del  luogp  ,  o  un*  antica 
consuetudine,  q  nn  patto  stipulato  fra  i 
respettivi  Possessori  dei  Fondi  vicini,  al- 
lora molto  meno  il  Padrone  del  Pondo 
inferiore  può  impedire ,  ed  opporsi  al  ri- 
cevimento delle  accjtu?  del  Fondo  supe- 
riore ,  mentre  sarebbe  questa  una  ingiu- 
sta ,  anzi  una  stolida  opposizione  (17). 

In  difetto  poi  di  queste  circostante 
veruno  è  tenuto  a  ricever  le  acque  dei 
Fondi  vicini ,  e  neppure  le  acque  ,  phe 
hanno  avuto  sempre  il  loro  corso  per  le 
Strade  pubbliche  intermedie  ,  essendoché 
il  decorso  delle  acque  anche  per  leStra* 
de  pubbliche  è  lecito,  e  permesso,  non 
ostante  il  contrario  disposto  delle  Leggi, 
quando  così  richiede  q  la  natura  del  luo- 
go,  q  i'  antichissima  consuetudine  (18)* 

E  qui  conviene  avvertire ,  che  altro 
è  lo  scaricare  nel  Fóndo  &kyj|i  T  acqua, 
che  uno  ha  >  o  che  è  tenuto  a  ricevere; 
altro  è  il  deviare  p  e  allontanare  V  acqua 
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che  uno  non  ha ,  e  che  non  è  tenuto  a 
ricevere;  nel  primo  caso  non  è  lecito  di 
mandar  l1  acqua  sopra  gli  altrui  Terreni , 
nel  secoudo  caso  è  permesso  di  opporsi  , 
e  di  respinger  Y  acqua  ,  che  gli  viene 
addosso,  benché  sia  per  portarsi,  e  nuo- 
cere ai  Fondi  di  un  altro  ,  qua]  nocu- 
mento in  questo  caso  niente  si  conside- 
ra (19). 

Conviene  ancora  avvertire,  che  non 
si  considera  neppure  Y  altrui  nocumento, 
quando  questo  nasca  dallo  scolo  naturale 
delle  acque ,  il    che    si    verifica    allorché 
]a  stessa  naturai    pendenza    del    suolo    le 
tramanda  nel  Fondo  del  Vicino  senza  al- 
cuna opera  artefatta  ,  fuori  di  quella  che 
richiede  il  consueto  metodo  di  coltivare; 
Ma    allorché   si    tratta   di    acque  insieme 
raccolte  ,  e  fatte  scorrere  per  chiaviche  , 
aquedotti  ,  o  altri  canali  artefatti  ,  in  tal 
caso ,    artificiale  ,    e    non    naturale   deve 
dirsi  il  loro  corso,  e  i  vicini    Possessori 
non    hanno    Y   obbligo   di    riceverle    nei 
loro  Foudi  (20)  ,  a  meno  che    non  fosse 
stata    con    modo    legittimo  costituita    una 
>servitù  ,    la    quale   per   altro    intender  si 
dovrebbe  accordata  colla  preservativa  da 
qualunque  danno,  fuori  di  quello  che   è 
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inseparabile  dal  discreto  uso  della  mede- 
si  ma  (21). 

Ogniqualvolta  poi  le  acque  rechino 
danno  non  al  Fondo  inferiore  >  ma  al 
superiore  ,  perchè  trovino  un  qualche 
ostacolo  ,  o  intasamento  al  loro  corso 
nel  Fondo  del  Vicino  ,  in  tal  caso,  seb- 
bene manchi  Y  opera  manufatta,  e  man- 
chino i  termini  dell'  azione  diretta  Aquce 
pluvice  arcendw  ,  hanno  luogo  per  al- 
tro quelli  dell'  azione  utile  ,  per  cui  è 
costretto  il  Vicino  a  togliere,  o  a  la- 
sciar togliere  V  impedimento  (aa)  •  E 
qualora  1'  ostacolo  al  corso  delle  acque 
dipendesse  dal  fatto  dello  stesso  Vicino, 
potrebbe  giustamente  astringersi  a  toglier 
qualunque  impedimento,  e  a  riporre  il 
tutto  nel  suo  stato  primiero  (23) . 

U  danno,  che  in  questa  materia  di 
ncque  può  fare  un  Vicino  ali*  altro  Vi- 
cino non  consiste  solamente ,  come  ab- 
biamo veduto,  col  mandar  le  acque  so- 
pra gli  altrui  Fondi ,  ma  consiste  ancora 
nel  levarle  dai  Fondi  medesimi  •  La  di- 
versità dei  Paesi,  dei  climi  ,  dei  tempi, 
e  la  differente  coltura  dei  terreni  posso- 
no render  così  prezioso,  e  ricercato  l'e- 
lemento dell',  acqua  da  far  .nascere  delle 
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Leggi ,  e  dei  Provvedimenti ,  che  conce- 
dano il  diritto ,  e  V  azione  contro  chi 
òon  opera  manufatta  devii,  o  trattenga 
le  acque  piovane  >  o  altre  acque  dal  por- 
tarsi nei  Pondi  altrui  che    ne    hanno  bi- 


sogno , 


Parlando  nel  Capitolo  XII  di  que- 
sto Opuscolo  del  danno  che  si  arreca  re- 
lativamente ai  Fiumi*  e  alle  loro  acque, 
si  è  detto,  che  non  è  lecito  ai  Partico- 
lari di  deviarne  il  loro  corso  ,  e  di  ser- 
virsene in  pregiudizio  di  altri  Particolari 
che  vi  hanno  un  egual  diritto  ,  massima- 
mente poi  se  alcuno  abbia  colle  debite 
licenze  preoccupata  1*  acqua  ,  o  fìtf  ab- 
bia acquistato  per  altri  titoli  il  legittimo 
possésso*  Quindi  è,  che  se  alcuno  sbbia 
costruito  uq  Molino ,  un  Fraiitojo  >  una 
Gualchiera  ,  o  altro  qualunque  Edificio  , 
non  può  da  altro  Particolare  esser  pri- 
vato del  comodo  dell*  acqua  mediante  la 
costruzione  nello  stesso  luogo  di  altro  si- 
mile Edifizio  *  Qnindi  è  >  che  se  alcuno 
abbia  intrapresa  una  colmata  per  rialzare 
un  suo  terreno,  non  può*  come  io  pen- 
so ,  venir  privato  delle  acque  torbide,  e 
pìngui,  mediante  la  costruzione  di  altra 
colmata  in  un  superiore  vicinissimo  Fon- 
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fiuto  per  emulazione,  per  invidia)  o  per 

vendetta  (24)  • 

Trattandosi  ancora  dì  acqua  di  pri- 
vato dominio,  sebbene  per  disposizione 
delle  Leggi  Civili  il  Padrone  del  Fondo 
in  cui  essa  nasce  ,  o  in  cui  essa  è  entra- 
ta ,  ne  possa  liberamente  disporre  >  o  eoi 
ritenerla  nel  proprio  Fondò ,  o  col  de- 
viarla altrove  perchè  non  vada  nel  Fon- 
do del  Vicino  ,  benché  soffrisse  siccità  , 
o  altro  grave  detrimento  (25);  Ciò  non 
ostante  può  venire  egli  obbligato  a  non 
deviarla  ,  ne  a  disperderla  quando  così 
richiedesse  il  pubblico  bisogno  ,  o  quan- 
do non  concedendola  anelerebbe  a  per- 
dersi inutilmente,  o  quando  fosse  super- 
fina  al  suo  Possessore,  e  ad  altri  som- 
mamente necessaria  ,  o  utile ,  mentre  in 
questi  >  ed  altri  simili  casi  esige  Y  uma- 
nità ,  e T  equità  naturale,  che  Y  acqua 
si  conceda  ad  altri ,  &e  non  gratuitamen- 
te ,  almeno  per  un  prezzo  giusto,  e  mo- 
derato )  essendo  fra  i  doveri  dell' Uomo  > 
che  debba  sempre  accordarsi  quel  che  ad 
altri  giova  >  e  a  se  stesso  non  nuoce  (aó). 

Non  potrebbe  nemmeno     privarsi  il 
Fondo  altrui   dell'  acqua  >  di  cui   ha  bi- 
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sogno,  quando  vi  fosse ,  o  una  conven- 
zione fra  le  Parti ,  o  una  disposizióne 
statutaria,  o  una  servitù,  per  cui  il  Pa- 
drone del  Predio  superiore  venisse  impe- 
dito di  allontanar  ]e  acque  dal  Fondo 
inferiore,  o  confinante;  massimamente  se 
il  Padrone  di  questo  Fondo  avesse  con- 
tribuito a  riparare ,  ed  espurgare  il  f  >séo, 
o  altro  canale  artefatto ,  per  cui  T  ac<jua 
da  un  Fondo  passa  nell'  altro,  presumen- 
dosi allora,  che  Y  acqua  medesima  ab- 
bia avuto  il  suo  corso  in  forza  di  un  ti- 
tolo inalterabile  di  servitù  (a?)*  Man- 
cando poi  il  titolo  della  servitù,  neppu- 
re il  lasso  di  cento ,  e  mille  anni  è  ba- 
stante per  ottenere  la  manutenzione  del* 
la  facoltà  di  prendere ,  o  condurre  le 
acque  dal  Fondo  altrui  (28). 

Fuòri  dei  predetti  casi  egli  è  certo, 
che  il  Padrone  del  Fondo,  in  cui  esiste 
T  acqua ,  uè  può  liberamente  disporre  ; 
uè  dee  guardarsi  d'  onde  ella  nasca,  ma 
solo  presso  di  chi  ella  si  trovi  ;  poiché 
appena  Y  acqua  è  entrata  nel  Fondo  di 
alcuno  ,  si  considera  come  sua  propria , 
senza  obbligo  di  doverla  concedere  ad 
altri,  o  se  pur  vuol  concederla,  può  giu- 
stamente esigerne  il  prezzo  (29) .E  qua- 
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]ora  da  alcuno  venga  furtivamente  tolta, 

si  dice  commesso  un  furto,  in  quei  Pae- 
si specialmente ,  nei  quali  suol  vender- 
si (30)  }:*■■ 

Ed,  è  ranto  vero  questo  dominio 
deir  acqua  esistente  nel  proprio  Fondo  , 
che  se  per  un'  antica  consuetudine  una 
fonte  ,  o  altro  ricettacolo  di  acque  aves- 
se inaffiato"  il  terreno  ove  essa  si  trova, 
e  dipoi  i  terreni  ancora  del  Vicino  per 
diritto  di  servitù  ,  se  questa  fonte  ,  o  ri- 
cettacolo ,  o  per  una  causa ,  o  per  Y  al- 
tra venisse  talmente  a  inaridirsi,  che  ap- 
pena bastasse  per  irrigare  il  terreno ,  ove 
¥  acqua  si  trova  ,  cesserebbe  la  servitù  , 
che  era  stata  imposta ,  mentre  dovrebbe 
intendersi  costituita  colla  condizione  che 
non  avesse  necessità  dell?  acqua  il  Pa- 
drone del  Fondo  ove  essa  si  trova  (31) ... 

Allorché  poi  V  acqua  non  trovasi 
più  nel  proprio  Fondo  ,  ma  da  quello  è 
uscita ,  non  può  il  Padrone  ulteriormente 
disporne ,  perchè  ha  finito  di  esistere  nel 
di  lui  dominio ,  ed  è  passata  in  quello 
del  Padrone  del  Fondo  inferiore ,  il  qua- 
le  non  ha  obbligo  alcuno  di  pagarne  il 
prezzo  (32)  ;  Lo  che  per  altro  intender 
si  dee  quando  non  esista  una  precedente 
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Fondi,  mentre  essendovi  fra  loro  qual- 
che convenzione,  V  acqua  passerebbe  da 
un  Fondo  ali*  altro  coli*  onere  del  con- 
venuto patto  (33);  E  purché  non  decor- 
ra nel  Fondo  altrui  pel  fosso  proprio 
del  Padrone  del  Fondo  ove  Y  acqua  si 
trova  ,  potendo  questi  in  tal  caso  ritener- 
ne la  proprietà  ,  e  il  dominio  (34) . 

Ma  in  queste,  ed  altre  somiglianti 
qaestioni  devesi  molto  deferire  ali1  anti- 
co uso  >  e  consuetudine  ,  formando  in 
materia  di  acque  ,  e  di  aquedotti  un  giu- 
sto titolo  la  vetusta  del  tempo  (35)* 

Essendo  il  Danno  dato  il  principal 
soggetto  del  nostro  ragionamento ,  non  è 
da  omettersi  in  questo  luogo, che  danno, 
o  piuttosto  delitto  gravissimo  è  quello  di 
contaminare ,  e  corrompere  con  materie 
fetide ,  e  malsane  le  acque  che  servono 
per  bevanda  degli  Uomini,  o.  degli  Ar- 
menti ;  e  le  Leggi  Goiiiuqi ,  e  le  Muni- 
cipali hanno  saviamente  provveduta  ad 
un  oggetto  che  tanto  interessa,  la  salute 
dei  Viventi.  Le  acque  delle  fonti  >  dei 
pozzi,  delle  cisterne,  dei  ruscelletti  &c. 
non  devono  neppure  esser  soggette  a  del- 
le servitù   nocive,  come  di  lavarvi  pan- 
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ni 9  di  farvi  bagni,  di  macerarvi  canape, 

lino,  e  cuojami,  e  chiunque  pretenda  di 
i*n porvi  tali  perniciose  servitù  h  merite-* 
vole  di  esser  punito,  e  condannato  àn- 
cora iri  tutti  i  danni ,  e  interessi  (36) , 
Vi  sono  stati  taluni  còsi  crudeli, ed  inu- 
mani, che  per  liberare  il  loro  terrena 
da  ufl  piccolo  passo,  e  quasi  niente  prc- 
giudiciale,  hanqo  privato  moki  Abitanti 
della  Campagna  delle  acque,  di  cui  ave- 
Vano  penuria,  o  col  (deviarle, q  col  con- 
taminarle, e  gli  haqno  costretti  a  prov- 
vedersene in  luoghi  assai  scotnodi,é  lon- 
tani con  loro  gran  disagi'*,  0  don  perdi* 
ta  grande  di  tempo .  Tali  esempli  noti 
solamente  qon  meditano  di  esser  seguita- 
ti, ma  sono  degni  della  comune  esecra- 
zione- EN  Veri),  che  secondo  i  principii 
del  Ius  Civile  e  permesso  àncora  al  Pa- 
drone di.  recidere  le  vfne  dell'  acqua 
esistente  nel  suo  Predio  >  quando  tìon  vi 
sia  stata  imposta  tina  servitù ,  n*a  è  al* 
trettanto  vera,  che  non  è  lecito  di  ciò 
fare  o  per  spirita  di  emulazione,  o  con 
animo  di  nuoccia  (37)  ì 

Spetta  ai  pubblici  Magistrati  lMnvi* 
gilare  attentamente  sulla  bontà ,  e  sulla 
copia   delle   acque  j  e   non   permettere , 
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ohe  da  alcuuo  vengano  disseccate  ,  spor- 
cate, e  corrotte,  poiché  le  acque  corrot- 
te infettano  Y  aria ,  e  rendono  non  solo 
malsano  il  corpo,  ina  la  mente  ancora, 
e  lo  spirito  torpido,  ed  inerte (38). Spet- 
ta ad  essi  ancora  Y  invigilare  ,  che  nei 
Filimi ,  nei  Laghi ,  e  nelle  Vasche  non 
siano  gettate  materie  venefiche  pei?  am- 
mazzare, o  prendere  il  pesce,  potendo- 
ne da  ciò  derivare  gravissimi  danni  alla 
salute  dei  Viventi  (39)  . 

(i)  Si  veda  il  Gravina  de  Lzgib.  XII.  Tabul. 
cap.  34  il  quale  per  mezzo  di  alcuni  passi  di  Ci- 
cerone,  e  del  lus  civile  supplisce  detta  Legge  del- 
le XII.  Tavole  in  questa  maniera  „  Si  aqua  plu- 
„  via  mànu  nocer,  Practor  arcend?e  aqux  arbitros 
5,  tres.  addicito:  noxsque  domino  cavetor  >, 

(&)  Sono  da  vedersi  su  questi  TXt.  gì'  Inter- 
petri,  che  li  hanno  illustrati,  fra  i  quali  il  Bru- 
nemarìn'.  il.  Voet.  ed  altri  moltissimi  . 

(3)  Leg.  ì.  §.  Hac  autem,  &  §.  Iidem  ajunt, 
&  §.  Item  sdenduni  ff.  de  aq*.  pluv.  arcend.  Leg. 
Sicut  8.  §.  Aristo  ff.  si  servit.  vindic.  Capoti,  de, 
servit.  rust.  prad.  cap.  8.  sub  num.  il-  ^a  Ruota 
nostra  nella  Pisana  Decursus  àqùarum  24.' FébritaK 
1695.  §.  Tertio  quia,  av.  V  Audit.  Belluzzi ,  e  la. 
Petrasanflen.  Prat.  Servitutis  31.  Julii  178Ó.  §.  Dal 
depostò  av,  il  Vicario  Regio  Baroni. 

(4)  Gob.  de  aquis  quast,  12.  num.  2-  Pecc/i.  de 
aquadutf.  lib.  4.  quast.  73.  num.  2.  et  6.  la  Ruota, 
nostra  nella  Terra  Solis  Aquarum  8.  Mail  1699.  av. 
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V  Audit.  Carlo  Bizzarrini  nel   Tesor.  Ombros.  torrt. 
I.  deci?.    T.  num.   21. 

(5)  Voet.  ad  Pandetf.  lib.  39.  tit.  3.  man.  4. 

(6)  Pellegr.  in  Prax.  Vicar.  pare.  2.  seti.  3  sh& 
ffatnr.  6  Pecch.  de  aquadutf.  lib,  r.  cap.  6.  qn<est.  6 
n.  2-  &  S3lJ    d.  decis.  av.  Bizzarrini  n.  22.  &  seq. 

(7)  Pecch.  he.  cit.  man.  14.  &  quast.  9.  man. 
Iti.  <£.  efecfs.  ciy.  Bizzarrini  num.  26. 

(8)  Come  insegna  la  Gloss.  nella  Leg.  2.  §„ 
Afe/n  labco  ff;  de  aq.  pluv.  arcend.  Capoll,  de  servit. 
busti  prad.  Gap.  5    mun.  2.  et  3.  d.  dee.  num.  27. 

(9)  Leg.  Si  tertius  §.  Ojjtcium.,  &  teg.  Supra 
iter  §.  fin.  ff:  de  aq.  pluv.  are.  Si  veda  il  IVesembec. 
il  Cujac.  il  Duaren.  ed  altri  a  questo  77t.  e  la  ci- 
tata dteis.  av.  Bizzarrini  man.  28.  et  29.  Questa 
azione,  o  interdetto  aqua  pluv.  arcend*  compece 
anche  per  V  acqua  che  si  mescola  colla  pioggia  , 
come  per  il  Testo  nella  Leg.  t.  §.  Neratius  ff.  eod. 
tit.  provano  i  citati  dal  Gob.  de  aquis  quast.  1. 
num.  23    in  addit. 

(io)  Secondo  il  Testo  in  Leg.  2.  §.  fin.  ff.  de 
aq  pluv.  arcend.  ^  ivi  M  Sic  tamen ,  ut  non  ultra 
modurn  noceat  ,5  Cyriac.  controv.  576.  n.  9,  Tran- 
chedin.  cons.  $3.  num.  12.  Pecch.  de  aquaduB.  lib. 
1.  cap.  7.  ga*sj.  2.  num.  16.  &  lib.  4.  quast.  69 
mì*l    9.  d.  decis    cor.  Bizzarrini  num.  31. 

(il)  Leg,  i.  §.  De  eo  opera  ff.  de  aq.  pluv. 
,arcend.  Pecch.  d-e  aqaad.  lib.  4.  quast.  25-  "um.  *9 
et  20    &  d*«fc&.  i}um.  32.  #  5e^. 

(12)  Leg.  1.  §.  Sei  &  fossash  Leg.  Vicinus  24. 
§.  Sei  etsi  fòssas  ff.  eoi.  tit.  Pecch.  de  aquad  Uh. 
4.  quast  72.  num.  19.  et  20.  a*,  decis.  av.  Bizzar- 
rini num.  35.  e  più  segg.  ove  che ,  per  evitare ,  o 
per  diminuire  il  danno  al  Vicino,  o  non  devono 
farsi  i  solchi  acquarecci ,  o  devono  farsi  in  quella 
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direzione,  che  meno  gli  pregiudichi,  Voti,  ad  Path. 
deff.  lib.  39  tit.  3.  num.  4.  ove  che  i  solchi  ac- 
quarecci  non  devono  farsi  in  maniera,  che  più 
che  solchi  siano  rii .  Per  diminuire,  il  danno  che 
recano  le  acque,  scendendo  dall'  alto  ai  basso, 
sarebbe  cosa  utile  il  seminare  nei  monti,  e  colli- 
ne, a  prato,  o  sia  colla  zappa,  e  non  coli*  ara- 
tro; ma  ciò  pochissimo  si  usa. 

'  (13)  Cuman.  in  Le*.  Labea  19.  ff.  de  aq.  pluv. 
ar6end.  sub  num.  1.  v:rs.  nam  aut  iste.  Pecch.  de 
aquóduft.  ib  4.  qu<est.  69  a  num.  20.  per'  tot.  d. 
decis.  num.  45. 

(14)  E  così  fu  deciso  dalla  più  volte  citata 
Terra  Solis  Aquarum  av.  V  Audit.  Bizzarrini,  co-, 
me  al  num.  45. 

(15)  A  forma  dei  Testo  nella  Leg.  1.  ff.  de 
oper.  novi  nunciat. 

(<6)  Voet.  ad  Pan.de fi.  lib.  39,.  tit.  3.  in  fin. 
felle,  alleg.  4.  num.  IQ.  part.  3.  Conciai,  ad  Statut. 
Èugub.  lib.  6.  rubr.  24.  num.  2.  Paitell  exped.  83 
num  12.  ove  si  tratta  dell'  utile  che  porta  la 
pinguedine  delle  acque,  e  su  i  vantaggi  delia 
quale  dissi  ancor  io  qualche  cosa  in  una  Memoria 
agraria  stampata  negl'  Atti  dell'  Accademia  di  pub: 
Mica  Economia  di  Firenze  tom.   4. 

(17)  Leg  I.  et  2.  ff.  de  aq.  pluv.  arcend.  Felic. 
d.  alleo,  num.  io.  &  num  23.  part.  3  Conciol.  loc. 
cit.   Paitell    loc  cit.  M^noch.  cons    43.  n    9.  lib.  1. 

(18)  Pisana  Decursus  aquarum  24.  Febr.  1695 
av.  V  Audit.  Belluzzi ,  e  così  fa  deciso  ancora  nel 
dì  i.  Giugno  IT98.  dai  Vicario  Regio^  di  Cortona 
Girolamo  Neri  nella  Causa  Alt  ini ,  e  Comunità  di 
Coi  tona.  Si  veda  la  Legge  del  1578,  e  il  moder- 
no Regolamento  de    io.  Apr.   1782,  al  §.  25.  e  26. 

(19)  Leg.  Sctentiam  §.  Firn  ff.  unde  vi,  Pendi-. 
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Comment.  de  Jur,  civil.  lib.  Tg.  cap<  48.  rum  50, 
la  Ruota  nostra  nei  Tesor.  Ombros.  tom.  5.  decis* 
13    man.  29    et  30 

(20)  Rat  Rom.  in  Bononien,  Aquarum  ti.  Junli 
1725  §  Minusque  turbata  cor.  Aliavranda,  e  in 
Bononien  De.cursus  aquarum  super  bono  jure,  9 
Jfjzz   1729,  §    Res.olutionis  cor.  Cine  io  ^ 

(21)  Senen.  seu  ì urviten.  Contributionis  26 
Manii  1735  av.  V  Audit.  Carlo  Niccolò  Villani  nel 
Tesor.  Ombros.  tom  9.  decis.  13.  num.  35.  e- seg. 
fra  il  carso  meramente  naturale  delle  acque,  e 
il  corso  artefatto  vi  è  ancora  questa  differenza, 
che  nel  primo  il  Padrone  del  Fondo  superiore  va- 
lendosi del  diritto  datogli  dalla  natura  medesima 
del  suolo,  non  e  tenuto  a  cosa  veruna,  e  neppu- 
re ad  esser  sollecito  degi'  altrui  danni;  all'  in- 
contro nel  corso  artificiale,  o  acquistato  per  via 
di  servitù,  riman  sempre  al  Padrone  dei  Fondo 
superiore  V  obbligazione  di  non.  arrecare  alcun 
pregiudizio  irregolare  all'  altrui  Fondo  inferiore, 
ed  inoltre  di  riparare  il  fosso,  gli  argini,  o  qua- 
lunque altro  lavoro,  che  serva  a  dare  scolo  alle 
acque ,  d.  decis.  av.  Villani  num:,  59 

(22)  Leg.  Si  in  Stimma  2,  §.  Apud  Labeonem^ 
&  §.  Apud  Namusam  7.  Leg.  Supra  iter  n.  §.  ult. 
ff.  de  aq,  play?  arcend,  Voet.  ad  Pandeft.  lib,  39.  tit. 
3.  num.^  2.  vers.  quod,  si  opus,  £gc.\ 

(23)  Rocc.  disp.  idi.  num.  il.  Cyriac.  controv. 
179.  num,  2-  &  controv.  31 1.  num.  24*  et  25.  Gok 
de.  aquis  qtaest.  II.  num.  15.  Paitelk'  dee.  83  ibiq. 
Adden.  in  Annat.  per  tot.  Rot.  Rom.  in  ree.  decis. 
119.  num.  2,  part.   12. 

(24)  Si  veda  il  Gob,  de  aquis  qa£st.  9.  ove  si 
parla,  dei  diritto  della  preoccupazione  dell'acque, 
e  in  quali  casi  abbia ,  o  non  abbia  luogo ,  la  Lu- 
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cerna  Aquarum ,  sen  summar issimi  posses.sorìi  io 
Mar  ài  [728.  num.  103.  e  più  seggv  av  l*  Audit. 
Ant.  Miria  Massa,  ove  si  tratta  della  manuten- 
zione nel  possesso  delle  acque;  E  la  Galeaten.  Mo- 
lendini  6  Septeinb.  i.~83.  av.  il  Pot  sta  Regio  Giu- 
seppe Del  Greco  ,  ed  altre  Decisioni  da,  noi  citate 
nel  Cap.  XII. 

(25)  Leo.  Aqaam ,  &  Leg.  Preces  Cod  de  ser- 
vit.  &  aq.  Alex.  cons.  69  Uh  5  Honded.  cons.  ~0 
num.  18.  &  seq.  voi.  \.  la  Ruota  nostra  lib  mot. 
98.  pag.  413.  d.  Gahaien.  Mjlend'mi  av.  il  Giusdi- 
cente Del  Greco ,  §.  Essendo  poi 

(26)  Gob.  de  aq.    quast    13     num,.  28     &  seq. 
Pecch.  de  aquad.  cap.  2-  <{#*?%.    3-  Sllk  "^m.  40.  & 
quast.  2-  Per  tot-  Corradin.  de  jur.  pralation.  quasp. 
50.  num.   1.  &  seq. 

(27)  De  Angd.  Manual  flum.  quASt.-  obstrv.  8 
num.  14.  et  15.  la  Ruota  Rom.  in  ree.  decis.  415 
num.  6.  &  seq.  e  la.  Ruota  nostra  nella  Montis  Ma- 
gni Aquarum  22.  Septemb.  i^Tp.  §.  iVorc  £,  e  seg. 
av.  V  Audit.  Buratù,  ove  si  dice,  che  quando  il 
corso  dell*  acque  non  è  naturale,  ma  artefatto, 
si  presume  il  titolo  della  servitù,,  e  non  della 
familiarità,  e  connivenza,  e  il  Possessore  fya  di- 
ritto di  esser  mantenuto  nel  suo  possesso,  senza 
obbligo  di  provarne  il  tirolo . 

(■28)  Arcis  Santfi  Cassianl  Manutentionis  25 
Sept.  1764.  §.  Mentre,  av.  V  Aud.  Stefano  Qficrci, 
ove  che  talora  solamente  può  dirsi  radicato  il 
quasi  posseb%hy£i  condur  V  acqua,  qualunque  volta 
si  provi,  che  il  Padrone  del  Fondo,  da  cui  pre- 
tèndesi  di  condurre,  volendo  ritenerla,  sia  stato- 
proibito  di  ciò  fare ,  oppure  si  sia  acquietato ,  ibid. 
Per  provare  poi  V  uso  dell'  acqua  col  titolo  di 
servitù,   non  basta  il  provare,   che  essa  sia  stata 


condotta  mediante  un  canale,  o  altra  òpera  ma- 
nufatta, ma  convien  provare  ancora,  che  questa 
òpera  manufatta  esista  nel  Fondo  di  quegli,  con- 
tro del  quale  si  pretende  il  diritto  di  servitù  ; 
tisici  §.  V  opera;  E  neppure  ciò  basta  senza  la 
scienza,  e  pazienza  del  Padrone  dei  Fondo,  nel 
quale  fu  costruita  V  opera  per  condurre  le  acquei 
ibid    §.  Lo  che. 

(29)  Paris  cons.  129.  num.  ir.  Z£6.  4.  Antonell. 
de  ttinp.  legai,  cap.  81.  num.  37.  lib.  2.  Thesaur. 
dee.  Pedemont.  245.  per  tot.  ove  si  tratta  in  quali 
casi  sia,  o  non  sia  lecito  di  privare  del  benefizio 
dell'  acqua  il  Fondo  inferiore  . 

(30)  Bonifac.  de  flirt.  §.  $.  num.  43.  '&  seq. 
Savelli  nella  sua  Pratica  universale  §.  Acqua  n.  9; 

L*  acqua  che  nasce,  o  si  trova  nel  confine,  è 
comune  fra  i  Confinanti,  e  ne  sono  li^ualn^ence 
padroni,  Bald.  cons.  7/2.  lib.  1.  la  Ruota  nostra  lib. 
jfiot.  50.  pag.  57,0. 

(31)  Secondo  il  Testo  espresso  nella  Leg.  Prk~ 
ses  6.  Cod.  de  svrvit.  &  aq  Si  veda  il  Brunemann. 
nel  suo  Coir.ment.  a  questo  Testò. 

(32)  Gob.  de  aq.  quasi.  13.  num,  24.  Peech.  de 
aquód.  cap.  2.  sub  num.  n.  Giurò,  óbserv.  20.  num. 
17,.  Ro't.  Rom.  cor.  Ludovis.  decis.  133.  num.  5.  & 
seq    '&  in  ree    dee.  58.  num.  5.  pdrt.  4.  toni*   2. 

(33)  Rimihald.  jun.  cons.  24.  sub  xium.'ìl.  Ca- 
poti, de  servii,  rust.  prad.  cap.  4.  sub  num.  31.  Ripa 
observ.  «02.  num.  8.  Gob.  toc.  cu.  num.  25.  &  sef. 

(34)  Bartol.  ili  Leg.  Quominus  qu4st.  12.  ciré. 
Jfin.  ff.  de  flum.  Castrehs.  in  Leg  Atfiuim  4.  num.  3 
Cod.  de  servii.  &  aq.  Gob.  ibid.  num.  27. 

(35)  Leg.  Si  manifeste  Cod.  de  servi't.  &  àp 
Leg.  Scevola  uh.  ff.  de  aq.  pluv.  arcend.  ed  ivi  il 
Brunanan,   Gob.  de  aquis  quast.  12.  p'er  tot.   Ycii 
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la  Petrasantfen.  fruì.  Servitutis  £T.  Julii  1786.  §. 
Dal  deposto ,  av.  il  Vicario  Regio  Baroni . 

(36)  Leg.  1.  §.  1.  ^  rfe  extraord.  Crim.  Angel. 
Manual.  fium.  qudst.  observ.  20.  num.  15.  Pegas.  ad 
lib.  1.  Ordinat.  Regn.  Portugal.  torri.  3  g/oj?5.  13.  §. 
11.  f/t.  18.  num.  3.  ér  tic.  63.  §.  24  cf  $eg.  Coc- 
cio/, ad  Statut.  Eugub    rubr.  29    lib.  5. 

(32)  £eg.  Si  in  meo  ài.  Jf  de  agua,  Ó*  aguti 
p!uv.  arcend.  nelT  interpetrar  la  quale  così  dice  il 
Bruneman.  n  Venas  aqufc  saiientis  iti  tuo  fundo 
,?  potes  recidere,  si  non  servitutis  jùre  tenearis , 
99  aut  nisi  ex  «mulatione  ,  aut  animo  nocendi 
,?  facias .  n 

(38)  Angel.  Manual.  flum.  ohserv.  2ò.  num.  4 
€t  5.  Sabell.  in  Summ.  divers.  tratt.  tom.  1.  §. 
Aer  num.  6. 

(39)  Angel.  loc.  cit.  num.  ig.  &  seq.  Safcll.  in 
Summ.  §.  Aqua  num.  28.  Si  veda  la  recentissima 
Legge  sulla  Caccia,  e  Pesca  de*  28.  Agosto  1805 
al  §•  32-  ove  si  proibisce  il  gettar  calcina»  o  al- 
tre materie  venefiche  per  ammazzare  il  pesce 
come  ancora  di  farlo  restare  in  secco. 
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Capitolo  xiv. 

Del  danno  derivante  dalla  avulsione  * 
o  mutazione  dei  Termini')  o  Confini; 
dell'  azione  Finium  regundorum; 
e  dell'  obbligo,  e  metodo  per  ri- 
porti ,  o  per  fare  una  nuova 
confinazionèì 

Negli  antichi  tempi  di  Roma  ferànó 
reputati  come  cosa  inviolabile ,  è 
sacrosanta  i  Termini  dei  Terreni;  e  ciò 
con  somma  ragione,  distinguendo  essi  le 
possessioni  \  e  le  proprietà  dei  Cittadini  ; 
cosà  ella  pure  inviolabile,  e  sacrosanta-, 
e  togliendo  dalla  Civil  Società  le  liti  > 
le  risse  ,  gli  spogli,  e  mille  altri  mali, 
che  turbar  la  potrebbero  ,  se  incetta  fos- 
se, ed  oscura  V  estensione  dei  particola- 
ri possessi  (i). 

Per  T  antica  Legge  di  Numà  Pòm* 
pilio  chiìinqùe  avesse  ardito  di  muovere, 
a  variare  con  malizia,  e  coti  dolo  iTer* 
mini  tìivisorii  ,  era  irremissibilmente  al 
Dio  Tèrmine  sacrificato  (2)  ,  E  per  la 
Legge  agraria  di  CajÓ  Cesare  era  il  Mo- 
tore dei  Termini ,  ad  istàtìzà  di  qualun- 
que del  Popolo*  jptiìiìto  cori  pena  peci** 
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niaria  di  aurei  cinquanta  per  ciaschedun 
Termine   mosso,    ed    essendo   un   Servo, 
senza  aver  avuto  V  ordine   dal  Padrone, 
veniva  condannato    alla    pena    di    morte, 
qualora    il    Padrone    stesso    non    si    fosso 
assoggetta^  al    pagamento    della   imposta 
inulta -pecuniaria  (3).  In  seguito  T  Impe- 
ratore   paviano    volle    che     fosse    anche 
con  perìa  straordinaria  punito  Y  Amotore 
dei  Termini  secondo  la  qualità  del  fatto, 
e  T  età  sua,  e    regolarmente    veniva  ,  o 
relegato,  o  condannato  per    due   anni  ai 
pubblici  lavori  :    Che   se    per   ignoranza  ^ 
o  per  caso  avesse  alcuno    rubato    il  Ter- 
mine ,    non    come    confine    del    Terreno 
perchè    ignoravalo ,    ma    come    pietra ,  o 
altro  materiale,  venivagli  imposta  la  pe- 
na   della    verberazione    (4)  .    Nel    tempo 
posteriore,  e  precisamente  in    quello    del 
Giureconsulto  Modestino,  che  visse  sot-v 
to    T  Imperator    Gordiano ,    sembra    che 
non  avesse  più  luogo  alcuna  pena    pecu- 
niaria^, ma  che  fosse  sostituita   una  pena 
straordinaria  dà  determinarsi  dal  retto,  ar- 
bitrio del  Giudice  (5);  o  come  altri    vo- 
gliono sembra  che  fosse  permesso  al  Dan- 
nificato  di  agere  o  per  la  inulta  pecunia- 
ria a'  termini  della  Legge  agraria,  o  per 
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Ja  pena  della  relegazione,    venerazione > 
o  di  altra  straordinaria  (6). 

Anche  i  Legislatori  della  Repubbli- 
ca Fiorentina    furono    gelosi    custodi    dei 
Termini  ,  o  Confini  ,  avendo    nella  Rub. 
169.  del  Lib.  3.    del    loro   Statuto,    che 
ha    per   titolo    „    De  pcena  admoventis 
Terminos  ,5  ordinato,  e    prescritto,  che 
chiunque  maliziosamente  abbia  levato  un 
Termine,  o  reciso    un    albero,    che    ser- 
visse   di    confine,    debba    incorrer    nella 
pena  di  lire  cinquanta  ,  e    che    nascendo 
fra    i    Cittadini    qualche    discordia    sulla 
confinazione   dei    loro    Fondi  ,    debba    il 
Potestà  ,    e   i   suoi    Giudici    dei    malefizj 
mandar  air  istanza  di  ambe   le    Parti  li- 
tiganti,  o  di  aicnna  di  esse  >  Periti  agri^ 
mensori    al    luogo   della    differenza,    che 
mettano  a  tutte  loro  spests    i  Termini    al 
loro    posto  ,    senza    potere    alcuna    delle 
Parti  contradire,  o  dar  di  nullità    al  lo- 
ro operato;  accordando    ancora,    che    in 
questi  affari  proceder    si    possa    senza    li- 
bello, e  contestazione  di  lite, ma  in  qua- 
lunque modo,  che  sembri  al  Giudice  più 
conveniente*  ed  opportuno. 

Ma  per  incorrer  la  pena  dalle  Leg- 
gi  Civili^ ,   o   Municipali   prescritta    ali* 
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Amatore  dei  Termini,  è  necessario  che 
T  amozione,  o  avulsione  sia  stata  fatta 
con  animo  di  usurpare  le  altrui  Posses- 
sioni ,  e  fare  una  specie  di  furto  (7)  ; 
Onde  non  sono  a  questa  pena  soggetti 
coloro,  che  muovono  i  Termini  per  me- 
i*a  casualità,  e  senza  intenzione  0  di  oc- 
cupai e  i  Fondi  altrui,  o  di  promuovere 
delle  discordie  fra  i  Confinatiti,  o  di  ru- 
bare i  Termini  medesimi;  In  conseguen- 
za non  sono  punibili  quei  Coloni ,  o  al- 
tre rustiche  Persone ,  che  arando  il  Ter- 
reno vengono  a  scalzare,  è  a  muovere 
qualche  Tefrhine  ,  o  nascosto  ,  0  pocd 
visibile*  o  affatto  sconosciuto  (8). 

Par  verificare  agli  effetti  civili ,  è 
molto  pia  criminali  il  corpo  del  delitto 
in  genere  deir  avulsione  *  ó  amozione 
dei  Termini ,  non  basta  la  materiale  a- 
vùlsione,  o  amozione  delle  pietre  yo  dei 
tronchi  di  alberi  che  servono  di  confine, 
senza  che  inoltre  si  provi  che  la  loro 
apposizione  si  avesse  per  vera*  t  legitti- 
ma, pierchè  fatta  o  di  consenso  dei  Con- 
finanti, 0  eoli'  autorità  del  Tribunale,  0 
mediante  il  giudizio  degì'  Arbitri,  dei 
Periti ,  0  di  altre  Persone  legittimamente 
deputate  (9)  * 
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Che  se  le  pietre ,  o  altri  segni  di- 
visorii  fossero  antichi  ,  e  pacificamente 
osservati  fra'i  Confinanti,  in  tal  caso 
dovrebbe  la  loro  apposizione  presumersi 
giusta  ,  e  legìttima  ,  e  creder  si  dovrei 
Le  ,  che  i  Terrtìini  avulsi  *  a  mutati  fos- 
sero appunto  gli  antichi  ,  non  presurtien- 
dosi  se  noti  difficilmente  la  variazione 
dei  confini  (io).  E  ogniqualvolta  noti  si 
potesse  identificare  il  luogo ,  da  cui  fu- 
rono levati  i  Termini ,  si  dovrebbe  da- 
re il  giuramento  in  litem  contro  F  Àvul- 
sore-,  o  T  Amotore  di  essi  per  la  verifi- 
cazione del  luogo  ove  jprimà  erano  si- 
tuati (li)* 

Nella  questione  poi  a  chi  spetti  ì* 
indicare  ,  ed  accertare  i  confini ,  quando 
per  qualche  causa  sia  nata  la  loro  con- 
fusione ,  ed  incertezza  ,  fatino  i  Dottori 
la  seguente  distinzione  *  Se  V  incertezza, 
(è  confusione  è  seguita  per  colpa  >  e  fat- 
to di  alcuno ,  deve  egli  esser4  obbligato 
dal  Giudice  a  farne  la  certificazione , 
benché  fosse  il  Keo  eotiVenuto*  altrimen- 
ti è  costretto  a  soffrir  V  immissione,  e  à 
mestar  soggetto  alla  perdita  del  suo  pto+ 
prio  terreno  (12).  Se  poi  tìon  consta  per 
colpa  i   e  fatto   di    chi   avvenuta   sia   la 
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confusione  ,  e  incertezza  dei  confini ,  al- 
lora spetta  air  Attore  ,  o  a  chiunque  vi 
ha  interesse,  Y  obbligo  cT  indicare,  e 
dichiarare  le  antiche  confinazioni  (13). 

Ma  cosa  dovrà  dirsi ,  se  trattisi  di 
qualche  Persona  che  abbia  causa  da  quel- 
la che  mutò  fraudolentemente,  e  resi  in- 
certi i  confini?  Allora  se  questa  Perso- 
na è  un  successore  universale ,  sarà  te- 
nuta ,  non  meno  del  suo  Autore ,  a  far- 
ne T  indicazione  ,  presumendosi  informa- 
ta dell'  estensione  del  terreno ,  special- 
mente se  concorra  la  circostanza  della 
stretta  congiunzione  del  sangue,  o  della 
coabitazione.  Se.  poi  è  un  successor  sin- 
golare i  non  sarà  obbligata  a  fare  una 
tale  indicazione  di  confini  ,  perchè  la 
colpa  ,  e  il  dolo  non  passano  nel  succes- 
sor singolare  *  ne  questi  si  presume  in- 
formato dell'  estensione  *  e  confinazione 
del  Fondo  controverso  (14). 

Dal  fin  qui  detto  risulta,  che  può 
intentarsi  il  Giudizio  di  Turbativa  non 
solo  agli  effetti  civili,  ma  ancora  agli  ef- 
fetti criminali  contro  Y  Amotore  dei 
Termini ,  che  ha  Y  animo  di  estendere  i 
suoi  possessi  in  danno  del  Vicino  (15)» 
E  oltre  la  pena   dalle   Leggi  prescritta  , 
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è  tenuto  ai  darmi,  e  interessi  9  e  alla  re- 
stituzione dei  frutti ,  o  altre  rendite  per- 
dette dopo  la  sua  usurpazione  (16). 

Il  taglio  ancora  degli  alberi  ,  che 
servono  di  confiae ,  e  la  rottura  delle 
siepi,  che  separano  anch'  esse,  e  difen- 
dono i  Terreni,  sono  soggetti  all'  azione 
della  Turbativa^  e  alle  sue  pene  (i?)- 
E  lo  stesso  può  dirsi  della  occupazione, 
e  abolizione  delle  viottole,  e  delle  fosse, 
che  dividono  i  Fondi  ,  le  quali  quando 
sono  nel  confine  devono,  dirsi  comuni ,  e 
stanno  regolarmente  in  luogo  di  Termine 
divisorio  inviolabile,  e  sacrosanto  (18). 

Vero  è  per  altro,  che  molte  volte 
§enza  colpa  del  Vicino,  e  senza  volon- 
taria offesa  del  Confinante  ,  acquistano  i 
confini  artificiali,  e  variabili  oscurità,  e 
confusione ,  o  per  il  lasso,  del  tempo,  o 
per  1'  ignoranza  degli  Agricoltori ,  o  per 
[a  perdita  dei  Documenti  ,  o  per  altre 
umane  vicende.  Per  provvedere  appunto 
a  queste  casuali  mutazioni ,  che  anche 
senza  yerun  arbitrio,  e  senza  veruna  ma- 
lizia dei  Vicini  possono  molte  volte  ac- 
cadere, fu.  introdotta  dai  Eornani  Giure- 
consulti T  azione  civile  Finium  regun- 
dorum  ,  colla  quale  si  domanda,  che  sia- 
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no  investigati  gY  antichi  Termini ,  o  con- 
fini, e  che  di  nuovo    si    stabiliscano  con 
correggere  ogni  estensione,  e  dilatazione 
che  sia  accadu-ta  (19)  < 

Questa  azione  concernendo  la  dispu- 
ta della  proprietà.  ,  e  del  dominio  ,  per 
ragione  della  reciproca  contesa ,  in  difen- 
dere ognuno  dei  Confinanti  la  maggiore, 
e  respettivamente  minor  latitudine  dei  lo- 
ro Fondi,  ne  siegue,  che  in  questo  Giu- 
dizio ognuno  a  vicenda  sostiene  le  veci 
di  Attore ,  e  di  Reo  {20) .  Ben  è  vero 
perà,  che  dopo,  la  discussione  dell'  affa- 
re, e  del  merito,  subentra  il  solito,  or- 
dine, e  regolar  sistema,  che  hanno  uni- 
versalmente tutti  i  Giudizj,  cioè,  che  il 
Provocante  vesta  sempre  la  figura  di  At- 
tore ,  e  il  Provocato  quella  di  Beo  (21); 
E  perciò  rimanendo  inestricabile  la  que- 
stione ,  né  bastando  le  prove  a  diluci- 
darla,  e  risolverla,  è  di  necessità  sen- 
tenziando il  ricorrere  ai  generali  rimedj 
di  ragione,  che  sono  di  assolvere  il  Reo,, 
e  mantenere  nel  suo  possesso  il  Possesso- 
re (22).  Ma,  quando  nella  discussione  del 
inerito  sia  stato  da  uno  dei  Litiganti  pre- 
sentato un  prospetto  di  congetture,  di 
riscontri ,  di  verisimiglianze  ,  che    faccia 


pendere  a  favor  suo  la  bilancia  della 
Giustizia  ,  allora  non  hanno  più  luogo  i 
rimedj  generali ,  che  favoriscono  il  Reo, 
e  il  Possessore  ,  ma  deve  giudicarsi  a  fa- 
vore ancora  dell'  Attore,  se  per  lui  stia 
la  preponderanza  delle  ragioni  (23). 

In  questa  materia  pertanto  è  in  ob- 
bligo il  Giudice  di  attender  sempre  fra 
le  due  linee  di  confine  dai  Litiganti  pre- 
tese, quella  che  a  lui  sembri  la  più  con- 
grua, la  più  verisimile,  e  la  più  giusta; 
Che  se  né  Y  una  ,  uè  Y  altra  soddisfac- 
cia il  suo  retto  giudizio,  le  Leggi  dan- 
no al  medesimo  11  arbitrio  di  scegliere 
anche  una  media  proporzionale,  che  de- 
terminando T  antica  incertezza  dei  pos- 
sessi, tolga  il  pericolo,  di  nuove  contese, 
6  di  futuri  litigii  (24)  ;  Contese  ,  e  liti- 
gii  da  evitarsi  sempre  col  sagrifipare  an- 
cora qualche  pezzo  del  disputato,  Terre- 
no ;  e  col  dare  ai  Giudici,  agi*  Arbitri, 
ai  Periti  le  facoltà  necessarie  pjer  solle* 
citamente,  e  perpetuamente  troncarle- 

Muniti  di  queste  facoltà  gli  Arbitri, 
e  i  Periti,  possono  secondo  le  circostan- 
ze della  situazione  del  luogo,  dell'  in- 
certezza dei  confini,  e  del  vantaggio  re^ 
ciproco   dei  Confinanti,, 9   procedere   ad 
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una  nuova  esatta  confinazione,  o  asse- 
gnare ad  uno  dei  -Vicini  in  una  parte 
ciò  che  gli  vien  tolto  no]]'  altra,  o  ag- 
giudicare il  tutto  ad  uno  di  essi  con  ade- 
quata compensazione,  o. finalmente  divi- 
dere egualmente  il  Terreno ,  che  è  in 
controversia  se  incerto  sia,  e  disputabile 
il  diritto  dei  Confinanti  (25)  .  Lodevole 
ancora  è  il  sistema,  che  da  alcuni  Ar- 
bìtri ,  e  Periti  è  stato  qualche  volta  se- 
guitato, di  dare,  ed  assegnare  a  ciasche- 
duno dei  Confinanti  tanta  estensione  di 
Terreno.,  quanta  corrisponda  alla  misura 
indicata  nei  Titoli  di  acquisto  r  o  negli 
Estimi  loro  respettivi,  e  quindi  dividere 
il  Terreuo  rimanentti-  in  proporzione  del- 
la quantità  che  spetta  ad  ognuno  di  essi 
a  forma  dei  medesimi  loro  Tìtoli ,  ed 
Estimi  (26). 

Le  regole  poi  generali  da  praticarsi 
-per  una  giusta,  ed  esatta  apposizione  ma- 
teriale dei  Termini,  è  di  ricorrere  in 
primo,  luogo  alla  misura  del  Terreno  in> 
dicata  negi'  lstrumenti,  0  altri  Titoli  di 
acquisto  ,  essendoché  la  corrispondenza 
della  misura  indica,  il  luogo  ove  deve  far- 
si  T  apposizione  dei  Termini  (27). 

Trattandosi   di  Termini   naturali,  e 
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invariabili,  come  Fiumi,  Strade  ,  Monti, 

Foreste  &c.  seguitar   si    deve    la  loro  lo- 
cale direzione,  e    positura    (28).  E   trat- 
tandosi di  Termini  artefatti  >  e  variabili, 
come  pietre,  alberi,  tronchi  &c.  si  deve 
procedere  da  un  Termine   all'  altro    per 
mezzo    di    una    linea    retta    più    che    sia 
possibile  a  norma  della  posizione  del  luo- 
go, senza  ammetter    linee   traverse,  tor- 
tuosità, e  obliquazioni  (29);  Avvertendo 
che  la  linea  retta,  o  corda  da  tirarsi  da 
un    Termine    all'    altro    risguardi    quella 
parte  del  Termine  ove  sono  scolpite  let- 
tere ,  o  altri  segni   (30) . 

Importa  poi  moltissimo  che  i  Ter- 
mini artefatti  siano  di  pietra  buona ,  e 
grande ,  e  stabilmente  murati ,  e  se  sono  mo- 
bili, abbiano  almeno  la  caratteristica  di 
aver  lateralmente  due  altri  piccoli  sassi , 
o  pezzi  di  lavoro  cotto,  che  diconsi  i 
Giudici,  o  Testimonj  (31)*  E  sarebbe 
anche  bene  che  della  nuova  eonfìnazione 
si  formasse  tra  le  Parti  qualche  pubblica, 
o  privata  scrittura ,  per  conservarne  la 
memoria  a  benefizio  dei  loro  Posteri. 

I  Termini  consistenti  in  alberi  pian- 
tati di  diversa  specie ,  o  segnati  con  cro- 
ci nel  loro  fusto,  sono  molto  fallaci,  ed 
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equivoci,    e   possono    ingannare   anche   i 
più  accorti    Periti ,  potendo ,    o    per    ca- 
priccio,  o  per  dolo  essere  simili  Termini 
facilmente  imitati  (32). 

(1)  Sulla  venerazione,  e  santità  dei  Termini 
presso  i  Romani,  si  veda  il  Rosin.  Antiq.  Ruman. 
lib.  2.  cap.  20.  &  lib  3.  cap.  -6.  e  Ant.  Matth.  de 
crim.  lib.   47.  tit.    14.  cap.   1. 

(a)  Dionis.  Italicar.  Ht  -4.  Nieuport.-  de  Rit. 
Rom.  seti.  4.  cip.  1.  §.  39.  ove  parla  del  Dio  Ter- 
mine ,  e  del  suo  culto. 

(3)  Leg.  uh.  §.   I.  et  2.  jf.  de  termino  moto. 

(4)  Leg.  Divus  2  ff.  eoi    tit. 

(5)  Voet.  ad   Pandecl    lib    47.  tit.  21. 

(6)  mej/er.  ad  Pandecl.  tit.  de  trrm.  mot.  num. 
8.  post   med.   Voet.  ibid. 

(~)  Farinj.cc.  de  jati.  qiuest.  t6$.  n,  94.  Petr. 
Tholos.  in  syntagm  jur.  univers.  lib.  39.  cap.  13. 
num.  9.  Conciol.  ad  St.itut.  Eugub.  lib.  6.  rubr.  14. 
num.  4.  et  5. 

Il  nuovo  Regolamento  generale  della  Toscana  del 
io.  Aprile  17,32.  ai  §§'.  19.  e  20.  impone  la  pena 
deli*  emenda  del  danno,  e  di  lire  sette  per  V  al- 
terazione di  ogni  Termine  esistente  nelle  Strade 
regie,  o  fra  C  munita,,  e  ComuRità.  E  trattan- 
dosi di  alterazione  dei  Termini  di  giurisdizione 
fra  la  Toscana,  e  gii  Stati  esteri,  la  pena  è  del- 
la carcere,  arb  trio  rigoroso  del  Giudice,  e  di 
tutte  le  spese  occorrenti  per  rimetter  le  cose  nei 
pristino  stato. 

(8)  Farinacc.  d.  q:i£St.  168.  num.  115.  Tholos. 
die},  lib.  39.  cap.  13.  man.  il.  Conciài,  nel  luòjo 
cu.  num.  6. 
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(p)  Si  veda  il  Bonfin.  in  bannim.  general,  cap. 
$o.  num.  156.  à  seqq  ove  cica  la  Ruota  nostra 
nella  Fiorentina  Retratfus  il.  Mail  1696.  §.  Secun* 
do  agitur  &  seq.  av.  V  Audit.  Pietro  Pacionio ,  ove 
si  trattava  la  questione  agli  effetti  meramente 
civili. 

(io)  La  d.  Fiorentina  RetraBus  av.  Pacionio  i 
ove  si  spiega  come  tutto  questo  intender  si  debba. 

(11)  Bonfin.  in  bannim.  d.  cap.  70.  num.  163. 
&  seq  Concioi  [oc,  cit  num.  4.  &  seq.  ove  che  si 
dà  contro  il  Motore  dei  Termini  il  giuramento 
i/2  litem  anche  per  i  danni,  e  interessi. 

(12)  Secondo  la  dottrina  deli'  Angel.  in  Leg. 
Si  in  rem  num.  4.  ff.  de  rei  vindic.  Rot<  Rom  cor. 
Emerix.  jun  decis.  464  num.  4.  la  Ruota  nostra 
nella  Fiorentina  Identitatis  honorum  feudalium  25 
Au§.  1^19.  §.  Illis  igitur  av.  gV  Audd.  Calderoni^ 
Venturini ,,  e  Avv.  Vergelli,  e  la  Fiorentina  'iden- 
titatis honorum ,  &  melìoramentorum  24  Septemb. 
17,56.  av.  V  Audit,  Meoli  Arbitro-,  ove  che  molto 
meno  il  confondente  in  qualità  di  Attore  può 
spogliare  il  Possessore* 

(13)  Surd.  cons.  450.  sub  num.  2%  &  seq.  Gra- 
tiaa.  discept.  Jbr.  cap.  736.  num.  60.  Cyriac.  con- 
trov.  60.  num.  19.  &  seq.  Bonfin.  in  Bannim.  toc. 
cit.  num..  165. 

(14)  Bonfin.  loc.  cit.  num,  li %.  &  seqq.  Rot._ 
Rom    dee.    175.  num.  6.  pan.  6.  recent. 

(15)  Menoch.  de  arbitrar,  cas.  393.  Clar.  questi 
83.  num.  lo.  De  Mont.  de  fin.  regund.  cap.  34.  ove 
quattro  azioni,  o  rimedj  propone  contro  !'"  Amo- 
tore dei  Termini.  Bonfin  in  Bannim.  loc.  cit.;  R.ay- 
nald.  observ.  crimin.  15-  §  7.  tom.  2.  ove  ampia- 
mente. 

(16)  Leg.  2.  &  tot.  tit.  jf.  dje  lerm,  mot.  Leg. 
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4.  §.  1.  et  4.  ff.  fin.  regund.  Leg.  4.  Cod.  eod.  Fio- 
rentini Finium  regundorum  29.  Septemb.  1781.  §. 
alt.  av.  x  tre  Residenti  del  Magistrato  dei  Pupilli 
Ciani,  Berti,  e  De1  Ricci.  Chiunque,  o  avanti  la 
mossa  Lite,  o  durante  il  Giudizio  di  confinato- 
ne si  fa  lecito  di  invadere  qualche  parte  del  Fon- 
do altrui,  doveva,  secondo  il  disposto  del  Ius  ci- 
vile, tanto  perder  del  suo,  quanto  tentò  di  occu* 
pare  di  quello  degli  altri ,  Leg.  Si  confuterà  4 
Cod.  fin.  reg.  Si  veda  il  Raynald.  d.  c&p.  15  $.  1 
num.  34.  &  seq.  e  la  cit.  Fiorentina  Finium  regun- 
dorum §.  ult. 

Ma  quegli  che  si  trovasse  aver  goduto  qualche 
parte  dei  Fondo  altrui  al  di  la  de*  veri  confini 
senza  mala  fede ,  non  sarebbe  tenuto  che  alla  re- 
stituzione dei  frutti  percetti  dopo  la  giusta  s,ua 
domanda,  Leg.  4.  §.  2.  ff.  fin.  regund. 

(i^)  Anzi  la  rottura  delie  siepi,  e  r  ingresso 
violento  negl'  altrui  Fondi  vien  reputato  un  de- 
litto meritevole  di  maggior  pena ,  di  quello  che 
sia  il  taglio  degl'alberi  divisoni,  fatto  da  quegli 
cui  apparteneva  il  comodo  delia  percezione  dei 
loro  frutti,  Costa  de  radon,  rata  qtiéBst.  46.  num. 
4.  Romus.  de  re  agrar,  resp.  49  in  Noù.  sotto  il 
num.  8.  Sperell.  dee.  178.  mum.  80.  &  seq.  ove  che 
la  siepe  non  è  propria  del  Padrone  del  Fondo, 
ma  sta  per  conline . 

La  siepe ,  o  sia  naturale ,  cioè  viva ,  o  sia  arti- 
ficiale ,  cioè  morta ,  è  sottoposta  in  materia  di 
Danno  dato  alle  stesse  determinazioni ,  Costa  loc. 
cit.  num.  JJ.  Romus.  ibid.  E  nella  misurazione  dei 
terreni,  le  siepi  si  misurano  a  rata  del  terrena 
ove  son  poste,  come  si  misura  il  luogo,  o  terra, 
che  viene  occupata  dall'  albero  posto  nel  confine, 
Bald.  in  Leg.  Riparum  ff.  de  rer.  divis.  Romus.  ibid. 
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In  quali  casi  la  siepe,  o  roveto  debba,  o  non 
debba  prendersi  per  confine  di  due  Fondi,  si  Te- 
da la  Fiorentina  RetraSus  n.  Mail  1696.  §.  Nec 
jacit  cum  seqq.  av.  V  Audit.  Ascanio  Venturini  Re- 
lat.  ove  che  i  pruni,  o  vepri  sparsamente,  e  sen- 
za ordine  nati,  non  si  dicono  vera  siepe  destina- 
ta per  gonfine,  e  chi  lo  pretende,  ha  il  peso  di 
farne  la  prova . 

(18)  Pacichell.  de  distant.  decis.  19.  num.  20 
Gob.  de  aquis  qu<est.  70.  num.  27.  Ma  se  la  fossa 
fosse  stata  sempre  ripulita  da  uno  solamente  dei 
Confinanti ,  dovrebbe  presumersi  di  sua  particolar 
proprietà,  Rot.  Rom.  cor.  Kaunitz  dee.   141.  n.  4. 

La  fossa  che  esiste  fra  il  Campo,  e  la  Via  è 
propria  del  Padrone  del  Campo,  Pacichell.  de  di- 
stant. pag.  mihi  129.  num.  9.  Pecch.  de  aqu*d.  cap. 
11.  qu&st.  9.  lìb.  2.  E  misurar  si  deve  nella  ven- 
dita dei  terreno,  Tranchedm.  consult.  83.  num,  4. 
Ma  in  questa  materia  devesi  principalmente  de- 
ferire air  osservanza  ,  e  alla  consuetudine,  Roma- 
na Expurgationis  fovei  li.  Junii  1717.  §.  Urgente 
cor.  Crispo . 

(19)  §.  20.  Instit.  tit.  de  a&ion.  tot.  tit.  digest, 
&  Cod.  fin.  regund. 

L'  azione  finium  regunJornm ,  a  somiglianza 
delle  altre  azioni  divisorie  communi  dividundo,  e 
famili*  erdscund/e ,  è  una  azione  mista,  cioè  per- 
sonale, come  diretta  alla  persona ,  e  per  V  inte- 
resse, e  perchè  il  Confinante  sia  obbligato  al  fatto; 
Ed  è  ancora  reale ,  come  diretta  ai  Beni ,  perchè 
in  forza  di  essa  si  ripete  T  occupato,  §.  Quadam 
afliones  Instit.  de  a&ion.  Vinn.  in  Comment.  ad  §. 
fin.  regund.  Instit.  Gaspar.  Manz.  Instit.  lib.  4.  tit, 
6,  §.  20.  de  aft.  fin.  regund. 

(20)  Secondo   il   Test.  in.  leg.  io.  ff.  fin.  rcg, 
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Leg    Aaionis  36.  $;  Mixt*  &.  ae  al  &  obligat. 

Vóct    ad  PandeB.  lib    ir    ih.   r    niim.  3.    Mis.ard. 
de  prtàal    conclus    3.^:    n\m.    13.    la    Ruota  nos 
in  Poniis  Erx  Alienationis  Empw:.  l  2.  Angus. 

1794!  §.  £a  feCOgiiiziicmfi  av.  /'  ftizufit:  B-:c  .i^ri  Co- 
lombi, e  nella  Volaterrana  Finiu  uiorum  7 
Septemb.    1803.  av.   f    Auait.  Salvetci  Reiat. 

(ai)   Poe*,  ai   Pandecl    toc    e:    r:m.   3    ir. 
/?of.   Boni.    cor.   Ansala*,  decis.  433  -2    <3T 

Si  veda  il   Foto  detist**  aeW  Ami.  Giovanni  Al 
nella  Fiorentina,    sék  Camaliulen.    del  dì    29 
tem^.   1763.   §.  l'ero  è  però. 

(22)  Cip.  ex  Uteris  de  probat    Oinct.  ad  lib.  4 
Instit.  tit.   6.   Sperell.  decis.   l~8.  num.   33    p    seqq 
e  il  cit.  Voto  di  Meoli  §.   E  ài  più 

(23)  D.   cap.  ex  Lteris  de  proba:.    C    ibi  Gon- 
zalez  rum.  8.    Rot.  Rom.  cor.  Rimine.  s.   i*iB 
num.    1.  e  il  d.   Vvto  dell'  Avv    Mcvii  $    Del  a 
r.er.te  ,    e  la  detta   Voìaterrana  Fini  uni  re  rum 
av.  Salve:*:   $.   gì. 

(24)  Zeg\  -2.  "$.  1  /f.  jJt.  reound.  Eoe.  Bagna 
cor.  Ansali,  dee.  90.  num.  23.  e  nella  Ravennate  1. 
Spolii  12.  /ahii  1752.  g.  jffn.  corani  CanUUac  e  la 
Ruota  nostra  nella  cit  Volaterr*ma  Finitimi  resund. 
5.  51.  jv,  I'  Audit.  Satùrni.  Vedasi  la  ConSfdta- 
zione ,  o  sia  Secunda  furi*  del  Sig:  ^vvoc.  Piccioli 
nella  Montis  Politiani  Finium  n  nmm  |8  Cazi- 
>\z  £:ni,  e  Comunità  di  Monte  Fulciano  §.  p-nult. 
&  per  tot. 

(25)  Si  veda  il  Testo  nella  Z?g   2.  §.  1.  Z^. 
3.  ér  £eg.  4.  tfl  ifinium  regwdorum  . 

(26)  Vedasi  il  Contramotivo   dell'  j!ua.  F*/ 
ora  Audit.    della    nostra   Ruota    nella  Volterrana , 
iea    Montis   Cerberi    Fini:.m    regundorum    i8.    >Wui: 
■483;  $•  £"  *«  madore.  pag\~. 
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(22)  Rot.  Roman  in  ree.  decis.  477  num  il 
fart.  9.  e  la  Ruota  nostra  presso  il  Conti  decis  8r 
num.  27.  d.  Contramotivo  di  Felid  §.  Venne  per 
parte,  pag.  48. 

(•8j  II  medesimo  Contramotivo  §.  Là  regola- 
rità, pag.  42. 

(29)  Zani,  ad  Statut.  Favent.  Uh.  3.  rubr.  37 
num.  5.  De  Comhib.  decis.  8  i.  num.  io.  Arretina, 
$ea  Bihiéncn.  linium  regundorum ,  <ir  prrft.  reìvin- 
dicat.  29.  Septembr,  T760.  §.  21.  à?,  JVaraJ  #e/af. 
d.   froto  <ii  jtfeoZz  §.  Queste. 

(30)  De  Jtfon£.  de  fin.  regund.  cap.  18.  num.  $ 
#  .seg.  ave  si  danno  ancora  altre  regole»  ed  av- 
vertenze . 

(31)  De  Afoni,  de  fin.  tegundor.  cap.  17.  nunt. 
3.  #  se<j-  Quando  nello  scavare  il  terreno,  ove  si 
suppone  che  fosse  il  Termine,  si  trova  un  sasso 
con  altri  due  piccoli  sassi ,  che  lo  tengono  in  mez- 
zo, si  deve  credere  che  sia  il  Termine  che  si  va 
cercando,  essendo  costume  nelle  Campagne  di  se* 
gnare  in  tal  guisa  i  confini  tra  i  Possessori ,  De 
Mont.  cap.   19.  num,  2.  &  se<}. 

(32)  Lo  stesso  De  Mont,  cap.  19.  per  tot.  Quan- 
do T  Albero  scelto  per  Termine  si  trova  segnato 
dalla  pfirte  di  fuori,  significa  che  l*  albero  è  di 
Quegli  che  possiede  dalla  parte  di  «.otto,  e  quan- 
do è  segnato  dalla  parte  opposta,  o  come  si  es- 
primono i  Latini  n  e  regì&ne  w  significa  che  V  Al- 
bero è  comune,  Pacichell.  de  distant.  cap.  \.  memb. 
a  num.  18.  Raynald.  observap.  crimin.  cap.  15.  §.  J 
Mity    %ti  fé  Sfq.  tom.  ù. 
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CAPITOLO  XV- 

Del  danno  che  si  fa  col  taglio  degli 

alberi  ;  Quando  sia,  o  non  sia  per- 

messo  anche  a  motivo  della  loro 

uggia;  ed  in  qual  forma  debba 

praticarsi,  specialmente  in 

rapporto  ai  gelsi. 

Banno  grave ,  danno  crudele  è  i!  ta- 
glio degli  alberi,  specialmente '  frut- 
tiferi.-Chiunque  taglia  dolosamente  uno 
di  questi  alberi  nelle  altrui  Possessioni  , 
non  solamente  lede  Y  interesse  del  Pro- 
prietario r  ma  pregiudica  ancora  all'  in- 
tiera Società  distruggendo  le  fatiche  più 
utili  degli  Uomini,  e  tògliendo  loro  quel 
nutrimento,  o  quella  rendita  che  la  pian- 
ta fruttifera  poteva  per  molto  tempo  som- 
ministrare. E  poi  perchè  tagliare,  o  es- 
tirpare una  pianta  che  giova,  diletta,  e 
non  offende  veruno?  (i) 

Non  è  perciò  maraviglia,  se  la  So- 
malia Legislazione  fu  in  questo  genere 
di  danni  severissima.  Essa  obbligava  il 
Tagliatore  furtivo  delle  piante  fruttifere, 
e  specialmente  delle  viti,  alla  refezione 
del  danno ,  ed  inoltre  lo  puniva  come 
l^dro  colla  pena  di  xnort^  (s) . 
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(Questi  pena  però  come  troppo  esor- 
bitante, e  crudele  non  è  stata  quasi  mai 
né  approvata ,  uè  praticata  dai  Tribunali 
dei  nostri  tempi  ,  dai  quali  un  tal  delit- 
to è  stato  sempre  punito  con  pena  arbi- 
traria secondo  le  circostanze  (3). 

Trattandosi  poi  di  alberi  infruttiferi, 
e  silvestri,  la  pena  è  stata  ^emprc  mino- 
re contro  chiunque  gli  ha  tagliati  ,  estir- 
pati, oppur  fatti  seccare,  o  coli'  opera 
propria ,  o  coli'  altrui  (4) . 

II  nostro  Statuto  Fiorentino  Itbr.  2. 
rubr.  131.  de  emenda tione  damnorum 
dispone,  che  se  venga  tagliato  qualche 
albero  nel  Fondo  altrui,  il  quale  sia  sta- 
to dato  a  lavorare,  o  sia  stato  concesso 
in  affitto  ,  debba  il  Lavoratore,  o  il  Fit- 
tavolo denunziare  al  Proprietario  un  tal 
danno  sotto  la  pena  di  esser  loro  stessi 
obbligati  ad  emendarlo.  Concede  inoltre 
la  facoltà  ai  Tribunali  di  poter  conoscer 
di  questi  danni  sommariamente ,  senza 
strepito,  e  figura  di  Giudizio,  e  nel  tem- 
po ancora  delle  Ferie  (5). 

Varie  altre  Leggi  sono  state  pubbli- 
cate in  Toscana  su  quest'  oggetto,  ira  le 
quali  merita  special  menzione  la  Legge> 
o  Bando   de'    15,   JOicemhre    1551-   c^e 
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stabilisce  li  pena  di  scudi  venticinque,,  e 
tratti  due  di  fnne  a  chi  tagliasse  legnami 
grossi,  o  minuti  ne*  Beni  d'  altri ,  oppur 
rubasse ,  o  portasse  via  li  tagliati  ,  con 
dovere  il  Capo  di  casa  esser  tenuto  pei* 
tutta  la  Famiglia,  e  con  potersi  la  pena 
pecuniaria  commutare  in  altie  afflittive 
secondo  le  circostanza  del  caso,  e  la  qna- 
'litk  delle  persone.  Coli*  altro  Bando  de' 
&8.  Gennaio  1568.  fu  disposto,  che  non 
si  potesse  tagliare  alcuna  sorte  di  legna- 
me ^  o  canne  su'  Beni  d*  altri,  riè  por- 
tar via  dei  tagliati  ,  uè  comprarli  sotto 
pena  di  scudi  dieci,  ovvero  di  due  trat- 
ti di  fune*  Ai  quali  Bandi  può  aggiun- 
gersi quello  de'  29.  Novembre  1575, de/ 
17.  Ottobre  1597,  de*  23.  Marzo  1601, 
ed  altri  molti,  i  quali  oltre  V  emenda 
del  danno  prescrivono  diverse  pene  pe- 
cuniarie, ed  anche  afflittive  >  consistenti 
regolarmente  in  dae  tratti  di  fune  a  tutti 
coloro ,  6he  tagliassero  alcuna  sorte  di 
legnami  ne*  Boschi  altrui,  da  far  pali* 
pertiche i  colonne  -,  o  bronconi  ,  o  per 
bruciare,  o  che  ne  pigliassero  dei  taglia- 
ti, massime  di  castagno,  o  ne  compras- 
sero, o  raccertassero  scientemente  dagli 
ingiusti  Tagliatori  (6) . 
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Quando  ohj*e  il  taglia  degl'  alberi 
concorra  ancora  Y  occupazione,  o  usur- 
pazione del  Terreno  ,  deve  il  Giudice 
esercitare  maggior  severità  nella  punizio- 
ne del  Danneggiatore,  a  motivo  dell'in- 
giuria, del  dolo,  e  del  delitto  commes- 
so, massimamente  poi  se  fossero,  state  ta- 
gliate piante  ancora  immature ,  presu- 
mendosi in  tal  caso,  che  il  taglio  sia  sta- 
to fatto  per  odio,  o  per  vendetta  (7)* 

Tali  Leggi  per  altro  ,  e  tali  pene 
non  hanno  luogo  contro  quelle  Persone, 
che  tagliano,  o  estirpano  gli  alberi  stati 
piantati  dal  Vicino  nei  loro  proprj  Ter- 
reni ,  e  ciò  non  solo  per  1'  altrui  arbi- 
trio commesso,  ma  ancora,  e  principal- 
mente perchè  cedendo  la  pianta  al  suolo 
viene  a  passare  in  dominio  del  Padrone 
del  medesimo  suolo,  e  in  conseguenza  si 
trasferisce  anche  in  esso  la  facoltà  di  po- 
terla tagliare  (8)* 

"Non  hanno  neppur  luogo  tali  Leg- 
gi >  e  tali  p$ne  contro  coloro  che  taglia- 
no ,  o  sradicano  gli  alberi  stati  piatitati 
dal  Confinante  senza  aver  lasciato  quello 
spazio  legittimo  ,  che  vien  prescritto  o 
dal  Ius  Comune  (9)  ,  o  dal  Ins  Statuta- 
rio, o  dall'  uso,  e  ^consuetudine  delPa©-' 
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se, -qualora   per   altro    non    vi*    fosse    la 
scienza,  e  pazienza   del   Confinante    me- 
desimo (io). 

Ma  in  questi,  o  in  altri  casi,  nei 
quali  pnò  esser  permesso  il  taglio  ,  o 
estirpazione  degli  alberi  (n),  saggio 
consiglio  è  il  non  procedere  a  questo 
taglio ,  o  estirpazione  di  propria  autori- 
tà ,  ma  previo  il  ricorso  al  Tribunale  ; 
e  ciò  non  solo  per  evitar  delle  risse  pe- 
ricolose ,  ma  ancora  per  non  perdere ,  o 
diminuire  le  proprie  ragioni ,  e  sortopor- 
si  ancora  a  qualche  castigo  come  perso- 
na arbitraria,  e  prepotente  (12). 

Alcuni  Dottori  però  procedono  in 
questa  materia  colla  seguente  distinzione: 
Se  T  albero  non  tocca  il  proprio  suolo, 
o  perchè  solamente  vi  penda  sopra ,  o 
perchè  non  sia  stato  lasciato  il  legittimo 
spazio  ,  e  allora  ,  essi  dicono  ,  che  non 
può  tagliarsi  ,  o  sradicarsi  di  propria  au- 
torità ;  Se  poi  tocca  il  proprio  suolo ,  e 
allqra  fanno  questa  subalterna  distinzio- 
ne: O  lo  tocca  pel  fatto  dell'  Uomo, 
perchè  Y  albero  sia  stato  piantato  nel 
suolo  altrui ,  e  allora  il  Padrone  del  suo- 
lo può  di  propria  autorità  tagliarlo,  o 
estirparlo  ;  o  lo  tocca  per  fatto  della  Na- 
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tura  >  perchè   abbia   stese    le    raioni  nel 

suolo  altrui ,  e  allora  deve  ricorrersi  all' 
autorità  del  Tribunale  (13)  •  Ma  per  evi- 
tare ,  come  ho  detto ,  le  risse ,  ed  altri 
mali ,  sarà  sempre  lodevol  cosa ,  non  riu- 
scendo di    amichevolmente    accomodarsi , 

V  implorare  ,  e  il  sarvirsi  del  braccio 
della  Giustizia. 

Le  menzionate  Leggi,  e  le  menzio- 
nate pene  prescritte  contro  i  Tagliatori 
delle  altrui  piante ,  non  hanno  neppur 
luogo  allorché  si  tratta  di  alberi  che  re- 
cano danno  o  coi  loro  rami,  ed  ombra, 
0  colle  loro  radici  al  Fondo  del  Vicino; 
poiché  per  disposizione  del  Ius  Comune 
(14)  se  T  albero  stenda  i  suoi  rami,  o 
la  sua  ombra  in  modo,  che  T  altrui  Fon- 
do rie  risenta  pregiudìzio  per  la  priva- 
zione dei  benefici  raggi  del  Sole ,  vien 
disposto  che  V  albero  debba  tagliarsi  ne' 
suoi  rami  accjò  non  faccia  più  ombra 
(15).   Se    poi    T   albero,   o    penda  sopra 

V  altrui  Edilizio ,  o  colle  sue  radici  vi 
s'  introduca ,  e  ne  mini  i  fondamenti,  al- 
lora atteso  il  maggior  pericolo,  vien  di- 
sposto che  debba  tagliarsi ,  o  estirparsi 
fin  dal  suo  piede,  osservata  però  sempre 
la  cautela   di    ricorrere    all'    autorità   del 


190 

Giudice,  e  non  servirsi  della  propria  (16). 

Questa  disposizione  del  In*  Civile 
trae  V  origine  sui  dalle  antiche  Leggi 
delle  XIL  Tavole,  le  quali  concessero 
T  azione  contro  il  Padrone  dell'  albero, 
che  nuoce  coir  ombra  al  terreno  altrui 
per  obbligarlo  a  tagliare  i  suoi  rami  alti 
più  di  quindici  piedi  da  terra  ,  e  ricu- 
sando il  Padrone  di  farne  il  tàglio,  ac- 
cordarono una  tal  facoltà  al  Dannifìeato. 
Posteriormente  fu  estesa  qnesta  disposi- 
zione dall'  Editto  del  Pretore  agi'  alberi 
ancora  che  danneggiavano  V  altrui  Edi  fi- 
zio  ,  concedendo  al  Padrone  di  esso 
qualora  non  fosse  giovata  la  sua  richie- 
sta ,  il  diritto  di  liberarsi  dal  danno  col 
tagliar  Y  albero  nocivo  (17). 

Anche  il  nostro  Statuto  Fiorentino 
seguitò  la  disposizione  delle  Leggi  delle 
XIL  Tavole ,  ordinando  nella  Rtibr.  68 
del  Lib.  4.  intitolata  „  De  uggiis  incU 
dendis  ,  &  de  arborìbus  in  certis  cu- 
sibus  ccedendis  „  che  se  alcuno  risenta 
danno  nel  suo  Fondo  dall'  ombra ,  o  ug- 
gia delle  qnercie ,  canne,  o  altre  piante 
non  producami  frutto  per  alimento  deli' 
Uomo',  la  qual  uggia  sia  vicino  al  terre- 
no altrui  a  otto  braccia  di  distanza  dall' 
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albero  ,  debba  il  Iusdicente  all'  istanza 
del  Dannificato  far  tagliare,  o  io  altro 
modo  levare  detto  albero  dal  suo  piede 
dopo  quindici  giorni  dalla  fattane  richie- 
sta, a  spese  del  Padrone  dell'  albero,  e 
non  obbedendo  déntro  il  termine  asse- 
gnatogli, vuole  lo  Statuto  che  incorra 
nella  pena  di  lire  venticinque  (18). 

In  forza  di  questa  Municipale  San- 
zione, benché  dura,  e  severa,  debbono 
estirparsi  fin  da  terra  le  quercie,  o  altri 
alberi,  che  nuocono  coir  ombra  agi*  al- 
trui ulivi ,  Q  altre  utili  piaqte ,  senza  che 
basti  il  tagliar  soltanto  i  rami  >  perchè 
questi  col  riprodursi,  e  di  nuove  foglie 
vestirsi ,  vengono  di  nuovo  z  recar  uggia 
al  terreno  ;  e  senza  che  basti  il  pericolo 
della  rovina  del  ciglione,  o  balza  ove 
esistono  gli  alberi  nocivi,  potendo  a  que- 
sto pericolo  ovviarsi  con  dei  compensi 
(19);  e  senza  finalmente  che  basti  il  di- 
ritto della  prescrizione  per  non  essere 
stato  mai  domandato  il  taglio,  perchè  in 
questa  materia  non  corre  la  prescrizione* 
atteso  il  contitiuo  aggravio  ,  che  da  tali 
alberi  viene  arrecato  (a-o)  .  / 

Sembra  per  altro,  che   Y  equità  ,  e 
Ja  ragion  naturale  corregger  debba  lage- 
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verini  del  nostro  Statuto,  quando  colla 
sola  recisione  dei  rami  può  rimediarsi  al 
danno  dell'  uggia  che  soffre  P  altrui  Ter- 
reno ,  come  può  facilmente  eseguirsi  col 
diramare,  o  scapitozzare  la  quercia,  il 
querciolo  ,  o  altra  simile  pianta  silvestre; 
Infìnti  ogni  Legge,  benché  generale,  e 
senza  distinzione,  va  intesa  in  modo  che 
uno  non  senta  danno,  senza  utile  dell' 
altro  (ai). 

Sebbene  poi  lo  Statuto  predetto  dis- 
ponga che  si  recidano  le  piante  non  pro- 
ducenti  frutto  per  ¥  umano  alimento 
quando  arieggiano  !'  altrui  Pondo,  ciò 
non  ostante  è  stato  interpetrato  ,  ed  an- 
che dichiarato  con  lìicree ,  che  la  sua 
disposizione  non  si  estenda  a\  taglio  del- 
ie piante  dei  gelsi  ,  o  mori  ,  attesa  .la 
loro  grande  utilità  nel  commercio  della 
seta  ,  e  perchè  questa  serve  se  non  pel 
cibo,  almeno  pel  vestimento,  esso  pure 
agli  Uomiui  necessario  (22)  .  Se  poi  le 
piante  dei  gelsi  rechino  danno  all'  Edi  fi- 
zio  del  Vicino,  non  colla  loro  ombra, 
.ma  o  col  loro  tronco  ,  o  colle  loro  radi* 
ci,  o  in  altra  siimi  guisa,  allora  cessar 
deve  il  privilegio  concesso  dalla  Legge  a 
queste  utili  piante,  conforme  è  stato  più 
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volte   deciso    nei   nostri   Tribunali   (23). 

La  disposizione  del  medesimo  Statu- 
to sembra  certamente  che  debba  cessare 
quando  si  tratta  non  di  Terreni  che  sia- 
no coltivati  ,  e  seminati ,  e  che  produca- 
no frutti  per  Y  umano  alimento,  ma  ben- 
sì di  Terreni  incolti ,  e  boschivi  ,  essen- 
doché la  servitù  indotta  dal  medesimo 
Statuto  a  favore  del  Vicino  per  promuo- 
ver T  Agricoltura  ,  e  1*  accrescimento 
dei  prodotti  necessari  al  vivere  umano  , 
non  può  aver  luogo  quando  ì  Terreni 
destinati  non  sono  a  questo  importantissi- 
mo oggetto  .  E  quantunque  il  Vicino  ri- 
der volesse  a  coltura  il  spo  Terreno > ciò 
non  ostante  non  parrebbe,  che  obbligar 
potesse  il  Padrone  dell'  albero  che  già 
esisteva  dentro  le  otto  braccia,  a  tagliar- 
lo contro  sua  voglia  (24). 

In  ordine  al  medesimo  Statuto  può 
nascer  questione  ,  se  il  di  lui  disposto 
debba  cessare  quando  fra  il  Campa  del 
Vicino ,  ove  son  gli  alberi  che  recano 
uggia,  e  il  Campo  dell'  altro  Vicino  > 
che  resta  aduggiato,  esista  una  viottola, 
o  altro  luogo  pubblico..  A  una  tal  que- 
stione possono  dar  luogo  quelle  parole 
dello  Statuto  „  prvpe  funduni  Vicini  g 
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phe  sembrano  indicar  coerenza  fra  i  duo 
Campi  ;  Ma  siccome  la  causa  finale  del- 
lo Statuto  è  quella  di  provvedere  al  dan- 
no che  arrecano  le  piante  ombrose  situa- 
te dentro  le  otto  braccia  ,  così  parrebbe 
che  non  ostante  una  intermedia  viottola, 
o  altro  luogo  pubblico,  dovesse  procede- 
re la  disposizione  del  menzionato  Statu- 
to (*5)- 

'  Può  questionarsi  ancora  ,  se  lo  Sta- 
tuto coli'  obbligare  il  Vicino  a  tagliar 
gì*  alberi  nocivi  situati  dentro  le  otto 
braccia,  T  abbia  obbligato  ancora  a  non 
piantarli  entro  questo  medesimo  spazio.; 
E  parrebbe  che  risponder  si  dovesse  ne- 
gativamente ,  perchè  non  deve  dirsi  ciò. 
che  la  Legge  non  dice  ,  non  proibendo 
essa  in  lettera  la  piantazione  degl'  alberi 
dentro  le  otto  braccia,  ma  ordinandone 
il  taglio  ad  istanza  del  Vicino  quando 
aduggiano  il  suo  Terreno  x  potendo  an- 
cora o  non  aduggiarlo  ,  o.  non  esser  pro- 
mossa l'azione  statutaria  del  taglio.  (26). 

(')  Tjpia  de  Jur.  Regn.  Neap  tom.  5.  tit.  de 
hrbpr.juft  css.  Cor.stit.  super  incis  num.  1.  Che 
gli  alberi,  benché  infruttiferi,  si  reputino  frutti- 
feri per  la  loro  amenità,  si  veda  il  Leotard.  d& 
usar  qiust  50.  num.  2;.  SàbelL  in  Summ.  §.  Ar- 
hor  sub  num.  4. 
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(2)  Come  si  ha  dalla  Leg.  .3.  ff.  de  arbor.  fart. 
&es.  CapolL  de  servir.,  urb.  prad.  cap.  81  num.  12 
Conciai  ad  Statut.  Eugub.  lib.  6.  rubr.  15.  num.  1 
&  seqq.  Romus  de  re  agrar.  respans.  5p.  num  5, 
ove  che  sotto  la  denominazione  di  Alberi  frutti- 
feri vengono  principalmente  le  Viti;,  come  ancora 
vengono  le  Querce,  Ruginell  de  arbor.  cap,  6  num. 
3.  &  cap.  24.,  num.  9.  Ma  che  non  vengano  le 
Quercie  all'  effetto  d'  incorrer  le  pene  imposte  ai 
Tagliatori  di  Alberi  fruttiferi,  vedasi  il.  Ronfili,  in 
Bawìim.  gelerai,  cap.  ££.  num.  11.  Circa  V  utilità, 
e  1  privilegi  delle  Viti'  è  da  vedersi  V  Allegazione 
del  D-ott.  Gìovaechino  Ceri  nella  Prateria  Pratense 
a&ionis  eiwdicandarum  Vitium.  Le  Viti  veagono 
sotto  il  nome  di  Alberi,  e  merita  la.  stesso  ga- 
sugo  tanto  ehi  rompe,  e  taglia  la  Siepe >  o  la 
Vite,  quanto  chi  taglia  Alberi  fruttiferi,  Conciol. 
ibid.  num..  2-  Pucichell.  ^e  distant.  cap.,  4,  memh.  1 
num.  9.  SaJbell.  in  Summ:.  §,.  Arbor  num*  1.  ove  che 
sotto  nome  di  Alberi  vengono  tutte  le  Piante , 
qhe  sono  di  materia  dura,,  e  non  tenera,  Leg.  1 
$.  Arborìs-r  &  Leg.  2,  ff.'  de  arbor;  flirt.  c&$. 

(3);  Conciol.  ad  Statut.  Eugub*  loc.  cit;.  num.  9. 
La  pena  pia  consueta  e,  stata  della  fustigazione , 
o  di  alcuni  tratti  di  fune,  o,  dei  pubblici  lavori, 
Ronfia,  in  Rannim.  general:,  cap.  £2,  num..  7. 

(4)  Ronfia,  ibid.  num.  22.  &  seqq. 

(5)  Lo  Statuto  di  Cortona  mia  Patria  rubr.  24 
de  Qamiw  dato,  impone  giudiziosameate»  e  pro- 
porziona la  pena  pecuniaria ,  secondo  la  qualità 
delie  Piante  recise,,  di  cui  fa  T  enumerazione. 

•(6)  Severissime  sopra  qualunque  altra,  furo- 
no le  Leggi  risguard&nti.  il  taglio  delle  Piante  su 
i  Monti  della  Toscana,  dentro,  il  mezzo  miglio 
dalla  cima,  e  susseguentemente  dentro  il  miglio, 
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essendo  stata  imposta  per  la  prima  volta  la  pena 
di  scudi  200.  d'oro,  e  della  galera;  e  per  la  se- 
conda del  doppio,  e  della  morte  inclusive,  ad  ar- 
bitrio del  Giudice,  come  apparisce  dal  Bando  de* 
1%.  Novembre  1559.  del  dì  6.  Febbraio  1564.  e  dei 
io  Agosto,  e  io.  Febbrajo  1569.  La  ragione  di 
tanta  severità  consiste  nei  grave  danno  che  arre- 
ca a  uno  Stato  intiero  la  disboscazione  delle  cime 
dei  Monti,  sì  per  la  perdita  dei  pascolo,  e  del 
legname  il  più  grosso,  e  prezioso;  sì  per  i  venti 
freddi,  e  gagliardi,  che  danneggiano  i  prodotti 
campestri;  sì  per  le  acque,  che  scendono  più  ab- 
bondanti, e  più  rapide,  e  che  cagionano  inonda- 
zioni ,  e  riempiono  il  letto  dei  Fiumi  colla  mate- 
ria terrosa  che  seco  trasportano,  per  non  esser 
più  sostenuta  dalle  radici  degl'  Alberi.  Oggigior- 
no sono  state  pubblicate  su  questo  importante  og- 
getto nuove  Leggi,  ma  con  pene  assai  più  mo- 
derate. 

(2)  Si  veda  il  Foto  i£i.  num.  13.  dopo  il  Raj- 
nald.  observ,  crimin.  ove  che  stante  il  dolo ,  e  il 
delitto,  ha  sempre  luogo  1'  intiera  pena,  o  il 
danno  sia  grande,  o  sia  piccolo,  ibid.  num.  i\. 
Ved.  Cap.  II.  di  questo  Opuscolo . 

(8)  Ruginell.  de  arbor.  contro.v.  cap.  14.  num. 
I.  Bonjìn.  in  Bznnim.  top.  eh.  num.   15. 

(9)  Secondo  il  Ius  Comune,  trattandosi  di 
Piante  di  olivo ,  o  di  lieo ,  lo  spazio  legittimo  era 
di  nove  piedi,  e  trattandosi  di  altri  Alberi,  era 
di  cinque  piedi ,  Leg.  fin.  ff.  fin.  regund.  Ma  que- 
sta disposizione  non  è  stata  quasi  in  yerun  Luo- 
go ricevuta,  ed  osservata,  come  attesta  la  Ruota 
post  Pacichell.  de  distant.  decis.  34  num..  20.  & 
fcq.  Il  piede ,  secondo  la  detta  Leg.  final,  si  crede 
che  fosse   di  15.   o    16.  diti,   Oinot.  in   §.  Rursus 
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Jn&tit  de  affiori,  rtum.  40»  Menoch.  de  arbitrar,  Jud. 
cas.  2.  num.  2.  E  il  passo  di  cinque  piedi,  Pad 
Jordan,  lucubrat.  voi.  2.  lib.  1  t.  tit.  3.  num.  190. 
Ved.  Sabell.  in  Summ.  §.  Arbor  sub  tium.  io.  &  §*. 
Lex  sub  num.   16. 

(10)  Conciol,  ad  Statiti.  Eugub.  Uh  6.  rubr.  18 
il.  1.  et  2.  ove  che  quantunque  dovesse  lasciarsi 
lo  spazio  di  due  piedi ,  come  vuole  il  Giovagnen. 
coiìs.  30.  num.  14.  lib.  2;  se  la  piantazione  sia 
stata  fatta  colla  scienza,  e  pazienza  del  Vicino» 
la  Pianta  non  deve  tagliarsi. 

(11)  Molti  casi,  ne'  quali  è  lecito  il  taglio 
degl*  Alberi  senza  incorrete  in  alcuna  pena,  ven- 
gono riferiti  dal  Rugineli  de  arbor,  cap.  14.  et  1$. 
dall'  Atigel.  de  impens.  &  meliorat.  cap.  23.  dal 
Krebs  de  ligtt.  &  lapid.  part.  ì.  cLiSs.  4.  seti.  18 
§.  39  et  40.  e  pienamente  dalla  Ruota  di  Siena 
in  Senen.  Juris  lìgnaiìdi  ì$.  Marta  1^09.  avanti 
V  Audit.  Manilio  Urbani, 

(12)  Calvin,  de  e^uit.  cap.  120.  nutrì,  it.  Pa.~ 
cichell.  de  distant.  cap.  lì.  man.  12.  et  18.  Bonfin* 
in  Bannim.  loc.  cit.  num.  \6, 

(13)  Bonfin.  in  Bmrtìm.  d.  càp.  %e2.  nùm.  itf* 
©Ve  dice  aver  egli  stesso  giudicato  in  Firenze» 
secondo  questa  distinzione .  Degi'  Alberi ,  e  delle 
Siepi  pendenti  sopra  la  Strada,  o  sopra  il  Fondo 
alerai,  quando,  e  coinè  debbano  tagliarsi,  o  mo- 
derarsi, vedasi  Corichi.  &  Romager.  ad  Statut.  Eu- 
gub. lib.  6.  rubr.  26.  et  2£.  per  tot.  e  il  Trattato 
intorno  le  servitù  civili,  e  rustiche,  secondo  la 
dottrina  del  Capoll.  pan.  1.  cap.  44   num.  4* 

(14)  Nella  Leg.  t.  ibi$.  Gloss*  jf.  de  arbor.  C*d* 
e  nella  Leg.  1.  Cod.  de  interdici. 

(15)  Crepoli,  de  servip.  cap.  81.  nurn.  g.  Fonia- 
Htll.  re$P-  101*  per  tot,   Bonfin.  Iqc,  cit*  num,  ip» 
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Si  veda  il  detto  Trattato  intorno  le  servitù  civili  * 
e  rustiche  part.  I.  cap.  24.  num.  11.  ove  si  discor- 
re della  servitù  di  non  potere  oscurare  la  luce 
colla  piantazione,  o  ritenzione  degl'  Alberi. 

(16)  Pacichell.  de  dis>ant.  cap.  II.  num.  18. 
Bonjìv.  d.  cap.  *~2.  num.  20.  Gli  Alberi  si  presu- 
mono stender  le  radici  fino  a  15.  piedi,  o  come 
altri  vogliono,  fino  a  25.  Sabell.  in  Summ,  §.  Ar- 
boj'  sub  num.  9. 

L'  azione  esecutiva  pel  taglio  degli  Alberi  no- 
civi compete  non  solamente  al  Padrone  del  Fon- 
do ,  ma  ancora  all'  Usufruttuario,  e  al  Condomi- 
no del  Fondo  medesimo,  d.  Trattato  sulle  servitù 
civili ,  e  rustiche  part.  I.  cap.  44  num.  6.  ove  si 
dice  ancora  al  num.  £.  che  se  un  Vicino  siasi  ob- 
bligato a  indennizzare  V  altro,  quando  gli  Alberi 
venissero  a  danneggiare  i  suoi  frutti,  egli  è  te- 
nuto del  danno,  se  gli  Alberi  sian  ciJuti  pt  la 
loro  vecchiaia;  diversamente  se  sian  caduti  per 
cagione  della  gagliardìa  de'  venti,  o  altro  simile 
accidente» 

(17)  Ved.  Gravina  de  Jur.  XII.  TabuU  in  cap. 
de  arbor.  cedend.  ove  aggiunge,  che  il  disposto 
delle  XII.  Tavole  aveva  anche  luogo  in  quegl1  Al- 
beri,  che  dalla  forza  del  vento  fossero  stati  in- 
clinati sopra  1'  altrui  Fondo* 

(18)  Suir  intelligenza  di  questo  Statuto  può 
vedersi  il  Magon.  decis.  6.  e  altri  da  citarsi  in 
appresso  . 

(19)  Fiorentina  Uggia*  seu  incisìonìs  arborunt 
15.  Maii  1582.  nel  Tesor.  Ombros.  tom.  io.  dee.  2 
per  tot. 

(20)  Pacichell.  de  distant.  cap.  11.  num.  21.  d. 
decis.  num.  8.  e  la  Fiorentina  Prtcepti  14  Oftob. 
1724.  av.  il  Cane.  Archi  nel  Tesor.  Ombros,  d.Jom- 
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ìó.  dccis.  34.  num.  £.  ove  ancora  si  dice  al  natii. 
2.  &  seq.  che  non  potrebbe  neppure  opporsi  una. 
centenaria  consuetudine,  stante  la  Legge  Tosca- 
na de*  20.  Agosto  1562.  che  proibisce  indurre  con- 
suetudini contrarie  al  disposto  degli  Statuti  »  e 
Ordini  veglianti. 

Su  questa  controversia»  se  la  consuetudine  pos- 
sa derogare  alla  disposizione  dello  Statuto  di  cui 
si  tratta,  sono  da  vedersi  le  Consultazioni  degli 
Avvoc.  Assunto  Francescani ,  e  Jacopo  Agnini  nella 
Fiorentina  Incisionis  arborum,  in  Causa  Covoni ,  * 
Galli  "Tassi-, 

(21)  Barhos.  axiom.  136.  num.  2.  la  d.  JPl&* 
rentina  Praùepti  àv    il  Cane.  Archi  num.  4. 

A  relazione  dell'  Audit.  Mormorai  nella  Causa. 
Talenti ,  -è  Ruceltaii  furono  questi  ultimi  assoluti 
dall*  obbligo  di  tagliar  dal  piede  alcuni  Alberi  » 
che  erano  dentro  la  distanza  dell'  otto  braccia ,  e 
solamente  furono  condannati  a  farne  la  dirama- 
zione >  perchè  facevano  ombra  ,  0  toglievano  il 
lume  alle  finestre  della  Villa  Talenti.  Si  veda  la 
citata  Consultazione  dell'  Avv.  Agnini  nella  Flo^ 
rentina  Incisionis  arborum,  che  comincia  »  Non 
hanno  mai,  §.  Là  terza, 

;(2a)  E  cosi  dispose  V  Fdìtto  -dell'  Anno  16^0. 
Io  non  ho  potuto  intender  mai  per  qua!  motivo 
i  Contadini  non  debbano  partecipare  del  frutto 
della  foglia  dei  Gelsi  ,  quando  ne  risentono  i  dan- 
ni che  cagionano  e  coli'  ombra,  e  colla  perdita 
delle  biade,  che  vi  sono  sotto  seminate,  allorché 
si  coglie  la  foglia. 

1(23)  E  segnatamente  dagl*  Audd.  Angeli,  Toz- 
netti,  e  Giuntini  in  Causa  Bonzi,  e  Artimenì,  sot- 
to dì  29.  Settembre  1683,  e  in  Causa  Casanuovày 
4  Bordini  dai  Periti  Giownnozzi,  e  Tosi   sotto  di 
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1 1 .  Settembre  1714.  Merita  di  esser  veduta  la  De- 
cisione dell'  Audit.  Giuseppe  Bizzarrini  del  dì  15 
Maggio  1^63.  in  Causa  Bellini,  e  Tanfani,  nella 
quale  fu  deciso  in  esclusione  del  taglio  di  un 
Gelso,  che  pendeva  co'  suoi  rami  sopra  V  Edifì- 
zio  del  Vicino.  Evvi  a  questa  Decisione  la  Rispo- 
sta, o  Contratnotivo  dell'  Avv.  Pietro  Tettucci . 

(24)  In  quella  stessa  maniera,  che  non  è  le- 
cito il  far  di  nuovo  un'  Aja  da  battere  il  grano 
in  qualche  luogo,  ove  non  era,  per  impedire  al 
Vicino  il  fabbricarvi,  o  per  obbligarlo  a  demolir 
1'  Edilìzio  già  fabbricato ,  come  per  il  Testo  nella 
Leg.  fin.  §.  final,  Cod.  de  servit,  riflette  la  citata 
Consultazione  deli*  Avv.  Agnini  nelia  Causa  Galli 
Tassi,  e  Covoni  pag.  ai.  ove  cita  il  Pecch.  de  ser- 
vit. tom.  2.  cap.    I.  quast.  8.  per  tot. 

(25)  Questa  controversia  fu  agitata  in  detta 
Causa  Galli  Tassi,  e  Covoni,  come  può  vedersi 
nelle  menzionate  Consultazioni  degl'  Avv,  Trance- 
schini,  e  Agnini,  nella  qual  Causa  fu  in  prima 
Istanza  deciso  pel  taglio,  a  relazione  dell'  Audit. 
Giuseppe  Bizzarrini ,  come  rilevasi  dalla  medesi- 
ma Consultazione  dell'  Avv,  Agnini  §  li.  pag.  13. 
Non  so  poi  qual  fosse  V  esito  della  Causa. 

Per  Sentenza  dell'  Audit,  Urceoli,  proferita 
nell'  Anno  16^9.  nella  Causa  Del  Chiaro,  e  Del 
Noce,  fu  assoluto  il  Proprietario  di  una  Kagnaja 
dall'  obbligo  di  tagliarla,  benché  situata  dentro 
lo  spazio  prescritto  dallo  Statuto.  Si  veda  la  det- 
ta Consultazione  dell'  Avv.  Agnini  nella  medesima 
Causa  Covoni,  e  Galli  Tassi. 

(26)  Si  veda  questa  controversia  trattata  nel- 
la medesima  Causa  Covoni,  e  Galli  Tassi,  dai  re- 
spettivi Difensori  Avv.  Franceschi^,  e  Agnini. 

*  I  frutti  degl'Alberi  pendenti  sopra  l'altrui  ter- 
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reno  appartengono  al  Padrone  del  Fondo,  ove 
f  Albero  ha  fìcee  le  sue  radici,  al  quale  è  per- 
messo per  tre  giorni  di  raccoglierli  sopra  1*  Edi* 
fizio,  o  il  Terreno  del  Vicino,  ove  caddero,  Cai* 
via.  de  equit.  lib.  2.  cap.  120.  Sabell.  §.  Arbor  sub 
num.  9. 

Gli  Alberi  nel  confine  esistenti  si  presumono 
esser  di  quello,  nei  di  cui  suolo  hanno  le  radici; 
oppur  si  presumono  comuni,  se  nelP  uno,  e  neli' 
altro  Fondo  queste  si  estendano,  purché  gli  Al- 
beri non  siano  stati  pacificamente  posseduti  da 
uno  dei  Confinanti ,  e  purché  le  radici  siansi  es- 
tese fin  da  principio,  non  in  progresso  di  tempo, 
Gìovagnon.  Cons.  30.  Uh.  1.  Capoti,  de  servh.  urK 
prad.  cap.- il.  per  tot.  Sabell.  $.  Arhor  num.  4.  Sjg* 
rdl.  dzcis.   178.  num.  8.  &  seq. 

CAPITOLO  XVI. 

Del  Danno  dato  dagli  Animati  agV  Uo~ 

mini-,  o  ad  altri  Animali  >>  e  del 

sistema  per  risarcirlo* 

,opo  avtir  parlato  dei  danni  che  ven- 
gon  dati  colla  propria  azione, l'or- 
dine richiede  che  ora  si  parli  dei  danni, 
che  vengon  dati  coli'  azione  altrui .  Gli 
Uomini  che  vivono  nella  Civil  Società 
sono  in  dovere  non  solamente  di  non 
nuocere  ad  alcuno  per  se  medesimi ,  ma 
aeppure  per  mezzo  di  tutto   ciò  che  essi 


posseggono  ;  il  che  racchiude ,  e  contie- 
ne T  obbligo  di  custodire  i  proprj  Ani- 
mali ,  e  Bestiami  in  maniera  che  non 
possano  recar  danno  o  all'  altrui  Perso- 
na ,  o  agi'  altrui  Bestiami  ,  o  agi*  altrui 
Terreni  * 

E  dativamente  ai  danni  cagionati  da- 
gF  Animali,  o  ali*  Uomo,  o  agi'  altrui 
Bestiami ,  le  regole  fondamentali  del  Ius 
Civile  sono  le  seguenti . 

I.  Se  un  Cane  mordace  non  sia  cu* 
"Stodìto  -,  o  per  mancanza  di  vigilanza 
scappi  dalla  custodia  ,  e  morda  qualcuno* 
il  Padrone  sarà  tenuto  del  danno  ,  che 
il  Carie  averà  cagionato  ,  perchè  doveva 
tenerlo  legato,  o  lontano  in  maniera  da 
non  offendere  le  Persone  ,  che  per  qual- 
che inavvertenza  potevano  ad  esso  acco- 
starsi (t)i  Ma  se  il  Cane,  ò  altro  Ani- 
male non  mordesse  ,  né  facesse  danno  se 
non  quando  fosse  aizzato,  o  inferocito, 
quegli  che  averà  ciò  fatto  sarà  tenuto 
all'  emenda  del  danno ,  e  se  fosse  lui 
stesso  che  V  avesse  ricevuto,  dovrà  di 
buona  voglia  soffrirlo  (2)* 

II.  Sé  un  Bove  che  ha  il  vizio  di 
cozzare  ferisca  qualcuno ,  o  gli  faccia  al- 
tro danno ,  il   Padrone   che  non   V  avrà 
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tenuto  ben  leguto  ,  e  custodito ,  o  non 
avrà  dato  f  avviso  per  guardarsene  ,  sa- 
rà tenuto  del  male  5  clie  ne  sarà  avve- 
nuto (3) . 

III.  Se  nn  Cavallo  >  o  un  Mula  ti- 
ra calcia  o  mòrde,  è  in  obbligo  il  Pa- 
drone di  tenérlo  beli  guardatole  di  av- 
vertire chiunque  ad  esso  si  accosta  ,  atti 
tri  menti  è  tenuto  del  danno  (4).  Ben  ìh^ 
teso  peto  di  noti  farlo  responsabile  di 
quegli  accidenti >  che  possono  aver  cau- 
sa dall'  altrui  disattenzione,  o  impruden^ 
za  nel  troppo  accostarsi  a  tali  Bestie,  o 
nel  toccarle  senia  alcuna   necessità  % 

IV.  Se  la  fefocùt ,  e  T  ìmpeto  di 
una  Bestia  condotta  dà  nn  Mulattiere  > 
Vetturino,  6  Cavalcante!  'àverà  '  cagiona* 
to  del  danno >  saranno  tali  Pèrsone,  o  i 
loro  respettivi  Padroni ,  tenuti  'al  risarci- 
mento di  esso,  perchè  non  dovevano  i 
Condottieri  di  tali  Bestie  impegnarsi  a 
condurle,  o  maneggiarle  èenza  la  fotti ?* 
e  pratica  necessaria ,  e  i  loro  Padroni 
non  dovevano  impiegarli  in  un  servizio 
di  coi  non  eran  capaci  (5) . 

V*  Quelli  che  tengono  delle  Bestie 
feroci  i  come  Leoni  ,  Tigri  *  Orsi  &a. 
devono  custodirle  in  modo ,  che  non  pos- 
sano ad  alcuno   recar   nocumento  -,   altri- 
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meati  sono  obbligati  alla  refezione  di 
tutti  i  danni  che  averanno  arrecato  per 
difetto  di  buona  custodia  ;  Ed  allora  sol- 
tanto esser  potrebbe  scusato  il  Padrone  , 
o  Conduttore  di  queste  Bestie  feroci 
quando  fossero  scappate  senza  alcuna  sua 
colpa,  ma  bensì  per  colpa  *  o  malizia  di 
qualcheduno  ,  che  le  avesse  poste  in  li- 
bertà (6)  . 

VI.  Se  mai  due  Bestie  ,  come  due 
Bovi,  due  Cavalli,  due  Arieti  spettanti 
a  due  diversi  Padroni  vengono  a  com- 
batter fra  loro  ,  e  T  uno  resti  morto ,  o 
malconcio  dall'  altro ,  il  Padrone  della 
Bestia,  che  fu  la  prima  ad  assalire,  e  a 
perquotere  sarà  tenuto,  o  a  risarcire  il 
danno  >  o  a  rilasciar  la  Bestia  nocente  al 
Dannificato  (7)  . 

La  ragione  intrinseca  di  queste  re- 
gole fondamentali  del  Diritto  Romano  si 
è,  che  non  potendo  gli  Animali  irragio- 
nevoli esser  condannati  dalla  Giustizia 
pubblica ,  né  forzati  a  rifare  il  danno 
che  hanno  cagionato,  ogni  ragion  vuole 
che  il  loro  Padrone,  il  loro  Conduttore* 
il  loro  Custode  sia  condannato  per  essi 
alla  sua  refezione  ;  E  poiché  tutti  i  pre» 
gii ,  e  buone  qualità  dell'  Animale  >  co- 
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nie  pure  tutti  gì*  utili  che  ne  risultano 
appartengono  al  Padrone  di  esso  ,  giusta 
cosa  è  ,  che  per  lo  contrario  tutti  i  vi- 
zii ,  e  difetti  dell'  Animale  medesimo ,  e 
tatti  i  danni  da  esso  cagionati  sopra  il 
Padrone  si  posino. 

Compete  per  questi  danni  V  azione, 
che  nelle  Leggi  Romane  vien  detta  del- 
la  i3 aupe rie  ,  che  significa  Danno  dato 
senza  ingiuria  (8)  ,  perchè  essendo  gli 
Animali  privi  di  ragione,  nessuno  può 
dirsi  con  ingiuria  leso,  ed  offeso. 

Ma  per  intentar  giustamente  questa 
aziona  della  P aupe  rie  \  e  per  conseguire 
1*  ammenda  del  danno,  conviene  che  si 
provi  dall'  Attore  il  danno  ricevuta,  e 
che  la  Bestia  altrui  sia  stata  la  cagione 
di  questo,  danno ,  perchè  motrice  della 
rissa,  e  assalitrice  dell'  altr§  Bestia  (9); 
Poiché  se  T  Animale  che  fece  il  danno 
fu  provocato  dall'  altro  che  lo  sofferse , 
non  ha  più  luogo  questa  azione  della 
Pauperie .  La  provocazione  però  -deve 
esser  tale,  che  muova  Y  4-nimale  provo- 
cato a  giustamente  risentirsi  ,  e  ad  offen- 
der T  altro,  mentre  tutte  quelle  cause, 
che  scuserebbero  Y  Animale  provocato 
se  fosse  capace  di  difendersi  in  Giudizio, 
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]e  medesime  scusar  debbono  il  suo  Pa- 
drone nelF  azione  della  Pauperie  (io). 
Così ,  per  esempio ,  se  ad  un  Cavallo 
fosse  stato  dato  da  puf  altra  Bestia  uà 
morso,  oppure  un  calcia,  averebbe  avu- 
to in  tal  caso  giusto  motivo  di  offendere 
iti  egual  modo  ,  e  più  aspramente  ancora 
la  Bestia  provocante;  Air  incontro,  se 
4J  Cu  vallo  fosse  stato  leggiermente  tocca- 
to ,  o  gentilmente  fiutato  ,  o  accarezzato 
da  un  altro  Cavallo  ,  non  averebbe  avu- 
to giusta  ragione  di  offenderlo  gravemen- 
te ,  e  straziarlo ,  e  molto  meno  di  acci- 
de^ot,  essendo  tali  atti  soliti  fra  gli  Ani- 
mali, che n.o,n  pAttano  ingiuria,  ed  offe- 
sa ,  ,ma  accarezzamento, ,  e  riconpscimeiua 
fra  loro  (i  i). 

Ogniqualvolta  poi  non;  apparisse 
quale  dei  due  Animali  fosse  stato  V  ag- 
gressore, veruno  dei  loro  Padroni  sareb- 
be teuuto  a  risarcire  il  danpo  ,  o  a  dar 
T  Animale  per  l'emenda  di  esso.,  giacché 
lecita  ,  e  permessa  è  per  Ius  Naturale  la. 
difesa  anche  fra  i  Bruti  (i&). 

Dalla  azione  poi  della  Pauperie , 
allorché  vi  abbia  luogo,  non  potrebbe 
venire  scusato  il.  Padrone  della  Bestia 
nociva  ,  benché  dai  suoi  iServi ,   o    Gar- 
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$onì  fòsse  stata  legata,  ed  essa  violente- 
mente si  fosse  sciolta  ;  poiché  è  sempre 
ia  colpa  il  Padrone  quando  tiene  una 
Bestia  viziosa ,  o  feroce  ,  e  perchè  la 
Bestia  fiera  q  di  sua  natura  ,  q  per  vU 
zio,  come  può  essere  anche  un  Cavallo, 
o  altro  domestico  Animale .,  si  può  tener 
legata  privatamente  in  casa,  ma  in  pub- 
blica non  si  può  tenera  né  sciolta  >  VA 
legata  (13). 

Che  se  la  Bestia  viziosa  abbia  ca- 
gionato i}  danrjQ  per  colp^  ancora  dei 
Servo,  0  Garzone  >  anche  in  questo  caso 
sarà  tenuto  il  Padrone  all'1  emenda  del 
danno,  coir*  azione  de  Pciuperie  ,  essen- 
do egli  responsabile  della  colpa  commes- 
sa dalle  Persone  di  suo  servizio  quando 
defettano  nel  ministero ,  che  b  stato  loro 
affidato  ;  ed  essendo  colpa  del  Padrone 
la  loro  cattiva  scelta  (14).  E  come  il 
Cappmaestro  è  tenuto  per  la  colpa  dei 
suoi  Lavoranti ,  così  il  Padrone  è  tenuto 
per  la  colpa  de'  suoi  Cavalcanti ,  o  Coc- 
chieri coir  azione  civile  della  Pauperie> 
ciò  che  sia  dell'  azione  criminale,  a  cui 
sono  essi  tenuti  colla  loro  propria  per- 
ita Os)- 

Lo  che  senza  dubbio  proceder  deve 
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quando  la  colpa  del  Cavalcante ,  o  altro 
Conduttore  di  Bestie  consista  in  omiu 
tendo  ,  per  non'  averla  custodita,  o  le- 
gata ,  checche  debba  dirsi  quando  la  col- 
pa sia  stata  in  committendo  ,  per  aver* 
]a  il  Conduttore  istigata,  e  indotta  a  far 
danno;  Poiché  nel  primo  caso  la  Bestia 
averebbe  fatto  il  danno  per  suo  vizio,  e 
difetto ,  e  perciò  ne  essa  ,  né  il  Padrone 
potrebbero  venire  scusati  dall'  emendar- 
lo ;  Nel  secondo  caso  poi  averebbe  latto 
il  danno  per  colpa  del  Conduttore ,  o 
Garzone ,  e  perciò  tanto  la  Bestia ,  quan- 
to il  di  lei  Padrone  meriterebbero  di  es- 
sere scusati  (16);  Così,  per  esempio,  se 
il  Servo  tenendo  pel  freno  un  focoso  Ca- 
vallo lo,  lasciasse  con  animo  di  recar 
danno  agi'  altrui  Animali,  sebbene  que- 
sto Servo  fosse  tenuto  del  dolo  ,  non  re- 
sterebbe per  altro  esente  il  Padrone  dall' 
azione  della  Pauperie  quando  fosse  ido- 
neo al  pagamento,  o  potesse  rifasciare  al 
T3annificato  l'Animale  nocente  per  l'am- 
menda del  danno  (17). 

Non  puote  per  altro  il  Padrone  del- 
la Bestia  nocente  venire  obbligato  a,  ri- 
fare il  dan'no  in  più  di  quanto  importa 
il   valore   della   Bestia   medesima  y  onde 
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sta  in  di  Ini  arbitrio  o  il  rilasciar  la  Be- 
stia noceute  al  Dannificato,  o  di  pagar- 
gli 1'  importare  del  danno  che  ha  rice- 
vuto, o  come  si  esprimono  i  Testi  „  Vel 
litis  cestimationem  solvere ,  vel  Ani* 
mal  noxce  'de de  re .  „ 

Questo  arbitrio  però  che  ha  il  Pa- 
drone della  Bestia  nocente,  viene  soltan- 
to in  solution?  ;  E  così  dee  offerirla , 
ed  effettivamente  darla  nelT  esecuzione 
della  Sentenza  ,  e  prima  della  contesta- 
zioue  della  lite  sopra  detta  esecuzione, 
altrimenti  viene  a  perdere  una  tal  facol- 
tà ,  ed  arbitrio  (18) . 

L'  Offeso  poi  >  o  Dannificato  >  che 
vuol  intentare  quest'  azione  de  Paupe* 
rie ,  non  ha  diritto  di  chiedere  che  il  ri- 
sarcimento del'  danno  sofferto,  perchè  que- 
sto solo  viene  in>  obligatione  ,  e  a  que- 
sto solo  deve  condannarsi  dal  Giudice  il 
D-mne^giatore,  il  quale  nell'  esecuzione 
della  Sentenza  può  offerir,  se  vuole,  la 
B^sth,  e  liberarsi  (19.). 

Non  mancano,  per  altro  Dottori  che 
negano  questa  facoltà,  ed  arbitrio  di  of- 
ferir li  Bestia  per  Y  emenda  del  danno, 
in  più  casi,  i  quali  sono;  Se  al  Padrone 
era  ben    nota   la   ferocia,   dell'  Animale  2 
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dovendo  allora  esser  tenuto  solidalmente 
al  danno ,  senza  poter  liberarsi  coir  offe- 
rire al  Dannificato  V  Animale  nocenre 
(20)  ,  Come  ancora  se  Y  Animale  abbia 
fatto  il  danno  per  colpa  dello  stesso  Pa- 
drone, o  suo  Servo,  e  specialmente  coli' 
averlo  stimolato,  o  incitato  a  recar  no- 
cumento ($1).  E  finalmente  se  il  Padro- 
ne abbia  la  possibilità  di  risarcire  il  dan- 
no fuori  che  col  rilascio  dell'  Animale, 
non  dovendosi  accordare ,  secondo  essi , 
se  non  .in  sussidio  ,  la  suddetta  facoltà  7 
ed  arbitrio  (32)  . 


(i)  Leg.  I.  §.  5.  &  Leg.  2.  $.  I.  ff.  si  quadrup. 
pauper.  feciss.  dicat.  Secondo  la  Greca  Legge  di 
Solone,  da  cui  sembra  derivate  V  azione  della 
Pauperie,  doveva  il  cane  cinto  di  catena  quattro 
cubiti  lunga  darsi  al  Danniiicato  per  V  emenda 
del  danno,  Plutarch.  in  Solon.  pag.  91.  Graviti,  de 
Legib.  XII.  Tabul.  cap.  52.  vers.  cujas  juris . 

(2)  Leg.  11.  §.  5.$  ad  Leg.  Aquii  Leg  I.  §, 
6.  ff.  si  quadrup.  paup.  fccìss.  dicat. 

(3)  Leg-  22-  §•  5-  ff-  a^  Le8-  4quiL  Si  pone 
in  cjuesta  Legge  1*  esempio  di  uno,  che  vende  i 
bovi  a  prova:  Il  Servo  del  Compratore  nel  pro- 
varli vien  ferito  col  corno:  Si  cerca,  se  il  Ven- 
ditore sia  tenuto  all'  emenda  del  danno,  e  si  ri- 
sponde negativamente,  se  il  Compratore  aveva  i 
Bovi  per  comprati .  Che  se  non  gli  aveva  per  com- 
prati, e  la  colpa  del  Servo   fu  la  causa  del  feri- 
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mento,  il  Venditore  non  è  tenuto:  Se  poi  il  fe- 
rimento seguì  per  vizio  della  Bestia,  il  Venditore 
in  tal  caso  è  tenuto. 

(4)  Leg  1 .  §.  4.  ff.  si  quadrup.  paup.  fec.  die. 
In  questa  Legge  si  adduce  V  esempio  di  un  Con- 
dottiere  di  Cavalli,  al  quale  entrando  nella  stalla 
di  un'Osterìa,  sia  stata  rotta  una  gamba  da  una 
Mula ,  alla  quale  il  Cavallo  si  era  accostato  per 
fintarla;  e  la  risposta  del  Giureconsulto  è  affer* 
mativa  per  T'emenda  del  danno.  E  lo  stesso  de-* 
ve  dirsi,  se  un  Cavallo  abbia  offeso  alcuno  coi 
calci,   solo  per  averlo  leggermente  palpato. 

(5)  Le8'-  8-  §•  »•  ff  ad  Le8-  dquil  Leg.  1.  §. 
4.  ff.  si  quadrup.  paup.  fec,  die.  Si  porta  nel  pri- 
mo di  questi  Testi  il  caso  di  un  Condottiere  di 
bestie,  ebe,  o  per  averle  troppo  caricate,  o  per 
non  avere  scansato  un  cattivo  passo,  o  per  altra 
sua  grave  colpa,  o  inavvertenza,  sia  stato  cagio- 
ne di  una  caduta,  che  abbia  recato  danno  a  qual- 
che Passeggiero .  Si  veda  a  questo  propòsito  il 
Raynald.  observ.  crimin.  supplet.  1.  pag.  53.  toni.  3. 
ove  tratta  del  danno  cagionato  dai  Cavalli  di  una 
Carrozza ,  spaventati  da  uno  stendardo  che  passa- 
va nel  tempo  che  il  Cocchiere  era  sceso  per  ori- 
nare :  Caso,  che  può  succedere  ancora  nei  Bovi 
attaccati  al  carro,  e  lasciati  in  abbandono ,  come 
si  vede  continuamente  praticare  contro  le  buone 
regole,  e  eontro  i  Regolamenti  vegliami .  Si  ve- 
da anche  1*  Allegazione  del  già  Dot.  Roberto  Graz- 
zini  nella  Fiorentina  Pratensi  homicidii  culposi  in 
Causa  Capponi,  e  Rigoli . 

(6)  Le  Leggi  Romane  procedevano  con  prin- 
cipii  molto  diversi,  come  si  ha  dal  Testo  nella 
Leg.  I.  §.  io.  ff.  si  quadrup.  paup.  fec  die.  ,,  ivi  „ 
^  In  besriis   autem    propter    naturaiem    fevitatem 
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£  h«c  acVio  locum  non  habet;  &  ideo  si  ursus  fu- 
„  git,  &  sic  nocuic,  non  potest  quondam  Domi- 
,5  nus  conveniri ,  quia  desinic  Dominus  esse,  ufyji 
n  fera  evasit;  &  ideo  si  eum  cecidi ,  meum  cor- 
„  pus  est  f, 

(Z)  I,co-  *•  §•  lé ■  ff-  Sl  luzJru.P'  PWp  fcciss. 
dicat.  Il  Diritto  Romano  poneva  in  libertà  il  Pa- 
drone della  bestia  che  aveva  nociuto,  o  di  rila- 
sciarla al  Dannifìcato  per  1'  emenda  del  danno 
sofferto,  o  di  pagaie  T  importare  del  danno  me- 
desimo; o  come  i  Testi  civili  si  esprimono  „  vel 
ìitis  a  s  dm  adone  m  solvere,  vel  animai  noxa  d'ede- 
re »  La  noxa  co^ì  viene  spiegata  da  Giustiniano 
ìmp.  nel  tit.  de  noxal  affiati'.  ,,  Noxa  autem  es^c 
9>  idem  corpus  quod  nocuit;  noxia  est  idem  ma- 
«  ledcium  „  Si  veda  1*  Aleiat.  lib*  A.  de  verbor. 
signific. 

(8)  Secondo  i  Testi,  che  leggonsi  in  tutto  il 
tit.  delle  Instiluzioni  Giustinianee  ,,  Si  qnadrupes 
,5  pauperiem  fecisse  dicatur  ,,  E  nella  Leg.  i.  e 
seg.  del  digesto  al  medesimo  Titolo. 

(9)  Si  veda  questa  materia  ampiamente  trat- 
tata nella  Fiorentina  Attlonis  de  pauperie  28,  Sept, 
1729.  av.  V  Aw.  Antonio  Graffioniy  impressa  nel 
Tesor.  Ombros.  tom.  2.  dee.  32. 

(10)  Gihallin.  de  univers.  negociat.  lib,  6.  cap. 
9.  art.  3.  sotto  il  num.  6.  la  detta  dee.  av.  V  Aw. 
Grajjìoni' num.   18.  e  seg. 

(11)  Leg.  1.  §.  Si  cum  equum,  &  Leg:  fin.  fi. 
si  quadrup.  paup.  fec.  die.  la  medesima  deus,  av. 
Graffiarti  num.  20. 

Il  Paulut.  nel(la  dissert.  55.  art.  I.  num.  36.  & 
seq.  parla  di  un  caso  singolare,  e  curioso,  cioè 
di  una  Cavalla  perseguita  da  un  Cavallo,  che 
ardendo  per  lei  d'  amore,  venne  ad  assalirla  ali* 
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aperta  campagna,  ed  essa  tanto  si  difese  coi  mor- 
si, e  coi  calci,  che  uccise  il  suo  Innamorato.  Il 
Paulutio  sostenne  le  ragioni  del  Padrone  di  que- 
sta troppo  onesta  Giumenta ,  e  gli  ottenne  favo- 
revoi  Sentenza,  con  essére  Statò  assoluto  dalla 
azione  promossagli  pel  risarcimento  del  danno. 

(ì2)  Leg.   i.  §.  Cuitt  ariete  è  ff  sì  quadr.  paup. 
Jec.  dicat    ubi  Gloss.  &c.  Guazziti .  rfefens.  29.  cap: 
4.  num.  18    Sabeli  ili  Summ    §.  Animai,  nutn.  5. 

(13)  La  stessa  decis.  av.  Griffoni  'mirti.  23  è 
seg.  Anzi  in  questo  caso  entra  F  Azione  dell'  Edi- 
lizio Editto,  in  cui  pél  danno  dato  s'  impone  là 
pena  del  doppio,  quando  non  è  stato  offeso  un 
Uomo,  ma  una  bestia,  0  qualche  cosa  inanima- 
ta, §.  Cceterum  Insti't.  de  Edil.  Edltt. 

(14)  Leg,  Si  merces  25.  alias  28.  ff  locat.  Leg. 
Vtique  16.  §.  X.  ff.  de  rei  vindic.  Thès.  quàst.  jbr. 
lib.  I.  qutfst.  62.  num.  9  &  seq.  d.  dee.  num.  2§. 
tt  26. 

(15)  Pacichell.  de  distant.  cap.  6.  num.  9.  Xà- 
mar.  rèr.judic.  pari.  l.  dee.  47.  d:.  decis.  av.  Graf- 
fioni  toc.  eh. 

(16)  Secondo  la  distinzione,  di  cui  la  Gloss* 
in  Leg.  Elegariter  f.  §.  Si  quadr upes  ff  de  d(À.  inai, 
verb.  debere ,  Giballin  de  univers.  negoc.  lib,  6.  cap. 
p.  art.  3    sub  num.   15 

(i£)  Là  citata  Gfo$$,  irì  Leg.  Eiegantef  §  .Sì 
quadrupes  ff.  de  dot.  mal    d.  decis.  §.  ult. 

(18)  Mysinger.  Instit.  de  noxal.  atf.  §.  Domi~ 
nus ,  Borgnih.  Cavalcali,  part.  2.  dee.  26.  sub  num. 
18.  la  medesima  decis,  av.  Graffimi  nani.  10. 

(19)  Come  rigettando  il  sentimento  dell*  0£- 
notomo,  e  di  altri  pochi ,  ferma  la  prelodata  dee. 
uv.  Gr affieni  num.   1.  e  più  segg. 

(20)  Cap,  Si  bos ,  &  àap.  fin.  ubi  DD.  de  itìiur% 

v  9    " 


214 
&  dama.  dat.  Antonell.  de  toc.  legai  lib.  3.  eap.  i* 
quast.  2.  num.  25    Sabell.  §.  Animai  num.  io.    Ca- 
valcati, dee    26.  num.  g^   part.  2. 

(21)  Leg  Si  servus  servum  §.  Si  Jornacariós 
if  ad  Leg.  Aqwt.  Leg.  1.  ^.  Inter dum  jf.  sì  quadr. 
paup.  fec.  die.  ibiq.  Bald.  Antonell.  loc.  cit.  Christin. 
deis.  Belgie.  88:  num.  2.  voi.  2.  Romus.  de  re  agr. 
r.esp.   49    not.   1. 

(22)  Costa  de  remed.  subsid.  remed.  104.  num. 
5.  Sabdl.  §.  Damnum  sub  num.  6.  Si  veda  1'  Oi- 
notom  Instit.  si  quadrup  paup.  fec.  die.  e  il  Tusch. 
prati,  conclus.  Ut.  D  conclus.  9.  per  tot. 

Le  bestie  che  danntggiano  le  vigne  non  posso- 
no dal  Padrone  darsi  prò  noxa  ,  ma  in  alt'o  mo- 
do emendar  si  deve    il  danno    che  hanno  recato 
Rendell.  de  vinea,  &  vindem.  part.   I.  cav.   11.  per 
tot.  Sabell.  in  Summ.  §.  Animai    num.    io. 

CAPITOLO  XYII. 

Bel  Danno  dato  dai  Bestiami  ai  pro- 
dotti della  Campagna  ;  E  della  loro 
inclusione  ,  e  ritenzione  per  otte- 
nerne il  risarcimento  . 

Il  Danno  il  più  frequente  che  arreca- 
no i  Bestiami,  o  altri  Animali,  è 
quello  sa  i  prodotti  della  Campagna,  pa- 
scolando o  in  luoghi*,  o  in  tempi,  nei 
quali  manca  un  tal  diritto.  Le  Leggi 
Romane  assai  favorevoli  all'  Agricoltura 
prescrissero  su  quest*  oggetto  cotanto  in- 
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tei  essante  delle  regole  molto  giuste,  e  pru- 
denti ,  che  sono  le  appresso . 

I.  Se  una  Bestia ,  o  guardata ,  o  non 
guardata  abbia  pascolato  in  un  luogo  , 
nel  quale,  il  di  lei  Padrone  non  aveva 
questo  diritto,  o  in  un  tempo,  nel  qua- 
le il  pascolo  non  era  permesso  ,  sarà  te- 
nuto il  Padrone  a  risarcire  il  danno  (i). 

IL  Se  la  Bestia  sia  stata  fatta  pasco- 
lare in  un  luogo  non  soggetto  al  pasco- 
lo ,  o  in  un  tempo,  in  cui  la  facoltà  di 
farla  pascere  era  cessata  »  il  Padrone  ,  o 
altro  Possessore  della  Bestia  ,  non  sola- 
mente sarà  tenuto  del  danno ,  ma  verrà 
inoltre  condannato  ad  una  pena  propor- 
zionata alle  circostanze  del  caso  (2) . 

III.  Se  la  Bestia  guardata ,  o  non 
guardata,  averà  fatto,  oltre  il  pascere , 
qualche  altro  danno ,  per  esempio ,  ave- 
rà rotti  gli  alberi ,  e  le  piante ,  oppur 
calpestato,  o  ruminato  il  terreno,  il  Pa- 
drone, o  Possessore  della  Bestia  sarà  te- 
nuto a  risarcire  il  danno ,  ed  inoltre  con- 
dannato ad  una  pena  anche  maggiore  (3). 

IV,  Se  nel  proprio  Fondo  sarà  tro- 
vato T  altrui  Bestiame  a  pascervi,  o  a 
farvi  altro  danno  ,  non  potrà  esserne 
succiato    se  non   con   quel   riguardo ,  e 

o  4 


2l6 

moderazione  ,    che   si    uberebbe    verso    il 
proprio  Bestiame,  altrimenti    sarà    Y   Es- 
pellente   tenuto    del    danno,    che    il    Be- 
stiame avrà  sofferto  dalla  sua  violenza  (4) 
Siccome  le  Leggi  Romane,  e  segna- 
tamente   la    Legge  Squilla  ,  di    cui    ab- 
biamo   parlato    nel    Cap.     IL     di     questo 
Opuscolo,  hanno  per    oggetto    il    soccor- 
rer piuttosto    all'  indennità    del    Dannifi- 
cato,  che    il    vendicare    Y  ingiuria,  e  ]a 
colpa  del  Dannificante,  quindi    è    massi- 
iLa    dei   Giureconsulti  ,    che    non    vi  sia 
alcuna    differenza  ,    quanto    air    emenda 
del  danno,  se  questo  sia  stato    cagionato 
o  con  dolo,  o  con  colpa    anche    lievissi- 
ma ,  consistente  jn  un    fatto    redarguibile 
di    sola    inavvertenza,  ed    oscitanza,    es- 
sendo in  ambedue   questi    casi    eguale   In 
sostanza  del  danno,  e  Y  obbligo  del  suo 
risarcimento  (5). 

EN  interesse  pertanto  dei  Proprietarj, 
dei  Coloni,  e  dei  Guardiani,  o  Pastori 
di  usare  la  massima  vigilanza,  e  atten- 
zione perchè  i  loro  Bestiami  non  rechi- 
no danno  agi'  altrui  Terreni  ,  giacché 
uon  è  capace  di  esimerli  dal  risarcirlo 
una  colpa  sebben  piccola,  e  leggiera  nel 
custodirli ,  e  guardarli  ;  E  se   i   Proprie- 
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tarj  braiìianO  di  evitale  un  grave  dan- 
neggiamento anche  nei  loro  Fondi,  non 
permettano  mai  che  i  Contadini,  o  Pa- 
stori abbiano  nel  Podere  delle  Bestie  in 
proprio,  essendo  certo,  che  se  vi  è  qual- 
che buon  pascolo,  quelle  sole  Bestie  ne 
profittano  le  prime,  e  se  .passano  sotto 
degr  alberi,  le  migliori  fronde  son  de- 
stinate per  loro  alimento  • 

Procurino  i  Coloni,  o  Lavoratori  di 
non  danneggiare  per  se,  o  per  altri,  o 
col  Bestiame  che  sìa  o  proprio, o  di  ter* 
ze  persone, e  nemmeno  col  Bestiame  del* 
lo  stesso  Padrone  i  Terreni  che  tengono 
in  colonia  ,  perchè  possono  ancor  loro 
esser  tenuti  a  cotfto  ,  e  condannati  >  e 
puniti  come  qualunque  altro  Danneggia^ 
tore,  così  prescrivendo  non  solamente  il 
Ius  Comune  ,  ma  ancora  il  più  voi  re 
rammentato  Editto  ,  ò  sia  Motuproprio 
del  1794.  al  §.  XV.  ,>  ivi  „  Ancora  i 
Contadini ,  o  Lavoratori  ,  che  senza 
licenza  del  Padrone^  per  se  ,  o  per4 
altri  danneggiano  in  utile  proprio  il 
Podere  ère*  tagliando  le  piante  *  o  i 
loro  rami,  o  facendo  altri  danni  di 
simil  sorta  ,  potranno  esser  temiti  a 
conto  né*  modi  che  sopra ,   e   condan 
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nati,  e  puniti   come    ogn    altro   dan- 
neggiatore .  „ 

Obbligo  infatti  dei  Coloni ,  o  Lavo- 
ratori è  quello  di  attendere  indefessamen- 
te a  ben  coltivare  il  Podere,  a  non  far- 
vi lavori  pregiudiciali ,  come  sarebbe  dan- 
neggiar Edifizj  ,  tagliar  alberi  specialmen- 
te giovani ,  variar  termini ,  e  confini  &e. 
come  ancora  è  obbligo  loro  di  non  recar 
danno  col  Bestiame  al  Podere,  ne  di  te- 
nervi a  pascere  le  Bestie,  che  non  siano 
del  Padrone  senza  sua  scienza ,  e  con- 
senso (6). 

Obbligo  poi  dei  Pastori ,  o  Custodi 
del  Bestiame  è  quello  di  condurlo  alle 
debite  ore  in  buoni ,  #e  sani  pascoli,  di 
guardarlo  ,  e  custodirlo  perchè  non  si 
smarrisca  ,  né  faccia  danno  o  ai  proprj , 
o  agi*  altrui  Terreni ,  altrimenti  possono 
esser  tenuti  anche  in  proprio  all'  emen- 
da del  danno  quando  il  loro  Principale 
non  sia  in  grado  di  poterlo  risarcire  (7). 

Dall'  altra  parte  i  Padroni ,  o  i  Co- 
loni del  Fondo  danneggiato  non  devono 
farsi  da  se  stessi  giustizia  ,  ne  devono 
strapazzare ,  e  perquotere  gli  altrui  Be- 
stiami che  trovano  a  far  danno ,  o  i  lo- 
ro Custodi ,  e  Pastori .  Le  Leggi  >  0  le 


2Ip 
Consuetudini  di  quasi  tutti  i  Paesi  uoa- 
accordano  al  Danniiicato  che  il  diritto 
di  poter  discacciare  colla  dovuta  mode- 
razione il  Bestiame  che  reca  danno,  e  di 
arrestarlo ,  e  ritenerlo  presso  di  se  pe£ 
darne  avviso  al  Proprietario  ,  acciò  ven- 
ga a  riprenderlo  ,  oppure  di  condurlo  ai 
pubblico  Stabulario  per  ritenervisi  a  spe- 
se del  medesimo  Proprietario  fintantoché 
egli1  non  dia  cauzione  di  emendare  il 
danno,  e  soddisfare  alla  pena  (8).  So- 
pra di  che  abbiamo  il  citato  Sovrano 
Motuproprio  sul  Danno  dato  del  1794» 
il  quale  così  dispone  ai  §§.  XVI.  e  XVII. 
,?  ivi  „  Nei  Danni  dati  con  Bestie, se 
saranno  queste  trovate  a  far  danno 
senza  che  abbiano  Custode  ,  potrà  il 
Danneggiato  ,  o  altro  per  esso  gui- 
darle al  pubblico  Stabulario  dove  sa- 
ranno ritenute  a  spese  del  Proprieta- 
rio delle  medesime ,  finche  non  dia 
cauzione  da  approvarsi ,  ed  accettar* 
si  dal  Danneggiato,  o  dal  Giudice, 
di  emendare  il  danno ,  e  soddisfare 
alla  pena  ;  E  mentre  non  venga  data 
una  tal  cauzione ,  potrà  ritenersi  nel- 
lo Stabulario  quel  numero  di  Bestie, 
il  valor  delle  quali  possa   esser  prò* 


porzionàto  air  importare  del  danno  > 
e  della  pena  ,  e  dovranno  le  altre  re- 
stituirsi al  Proprietario  $  J7/z  diritto 
perfettamente  uguale  rispetto  al  se- 
questro, e  traduzione  allo  Stabulario 
apparterrà  al  Danneggiato,  o  ad  al- 
tri per  esso,  anche  nel  caso  della 
presenza  del  Custodie  nelV  aito  del 
ritrovamento  del  Bestiame  a  far  dan- 
no i  quando  il  medesirno  sia  di  pro- 
prietà di  Persona  non  suddita ,  onde 
sia  da  temersi  con  fondamento  ,  che 
possa  questa  sottrarsi  alla  refezione 
del  danno,  ed  alle  pene •>  con  allonta- 
narsi dallo  Stato*  ,, 

Per  disposizione  poi  del  lus  Civile 
dei  Romani  nella  Leg.  Quintus  Mutius^ 
e  nella  Leg.  Si  boves  ff.  ad  L.  Aquil* 
non  solamente  non  era  lecito  lo  strapaz- 
zare ,  ed  uccidere  le  Bestie  trovate  a  far 
danno,  ma  neppure  era  lecito  di  ritener* 
le  ,  o  condurle  allo  Stabulario  per  poter 
conseguire  V  emenda  di  esso  ,  giacché  il 
Padrone  del  Fondo  danneggiato  aveva 
contro  il  Proprietario  delle  Bestie  la  so^ 
U  azione  de  pastu  pecoris  *  o  della 
Legge  Àquilia  (9) .  Ma  questa  disposi- 
none è  stata  quasi  universalmente  correi- 


ta  dalle  Leggi ,  e  Statuti  delle  diverse 
N'azioni,  come  è  successo  nella  nostra 
Toscana  ,  in  cui  oggigiorno  viviamo  col 
detto.  Motuproprio  del  1794. 

Secondo  questo  Motuproprio  poten- 
dosi arrestare,  e  tradurre  allo  Stabulario 
]e  Bestia  trovate  senzq.  Custode  quando 
sono  di  Sudditi  Toscani,  parrebbe  che 
ciò  potesse  farsi  anche  quando  si  sapesse 
il  Proprietario  del  Bestiame  non  custodi- 
to ,  contro  ciò  che  in  rapporto  ad  altre 
Leggi  si  crede  da  alcuni ,  i  quali  negano 
la  ritenzione  delle  Bestie  ,  quando  i,l 
Danneggiato  sa  di  chi  esse  si^no  ;  Tanto 
più  che  in  pratica,  e  secondo  la  comune 
opinione  suole  ammettersi  la  detta  riten- 
zione, o  si  sappia,  o*  non  si  sappia  qual 
sia  il  Proprietario  del  Bestiame  noci- 
vo (jo) . 

Suole  anche  ammettersi  in  pratica 
di  rilasciar  le  Bestie  dallo  Stabulario  col 
Mandato,  o,  Decreto  del  Giudice  dopo 
essere  stato  fatto  dal  Padrone  d,i  esse  il 
deposito  di  qualche  somma  ,  e  dopo  es- 
sere stata  prestata  la  cauzione,  di  pagare 
il  resto,,  che  possa  venir  giudicato  (li)» 

EN  reputata  poi  talmente  giusta,  (? 
legittima   V    inclusione ,  e  la    ritenzione 
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delle  Bestie  trovate  a  far  danno,  che  se 
il  loro  Proprietario  le  abbia  furtivamen- 
te tolte  dallo  Stabulario ,  o  da  altro  luo- 
go ,  ed  abbiale  altrove  condotte ,  può  es- 
sere accusato  anche  di  furto  (il).  E  se 
dal  medesimo  Proprietario  venisse  usata 
qualche  violenza  ,  o  frapposto  •  qualche 
impedimento  a  chi  conduce  allo  Stabula- 
rio i  o  altro  luogo  le  Bestie  nocive ,  ol- 
tre T  emenda  del  danno,  meriterebbe  di 
esser  punito  con  pena  arbitraria  ,  qualora 
lo  Statato  particolare  non  V  avesse  in  tal 
caso  prescritta  (12)  . 

Chiunque  ritenne  presso  di  se  le  Be- 
stie trovate  a  far  danno,  ha  ogni  diritto 
di  ripeter  Y  importare  non  solamente  dei 
danni  sofferti ,  ma  anche  degl'  alimenti 
loro  somministrati,  senza  dover  provare 
una  tal  somministrazione  di  alimenti  , 
giacché  questa  resta  bastantemente  giusn- 
iicata  dal  solo  fatto  di  averle  ritenute  , 
e  quindi  sane, je salve  restituite;  onde  su 
questo  star  si  deve  alla  di  lui  asserzio- 
ne (13).  E  non  tanto  per  gli  alimenti, 
quanto  per  i  danni  sofferti  compete  al 
Danneggiato  una  tacita  preambula  ipote- 
ca sopra  il  Bestiame  (14). 

Ma   se   nel  tempo   che  presso  di  se 


io  ritenne ,  siasene  servito  per  qualche 
suo  bisogno ,  o  lavoro  ;  per  esempio  ,  se 
il  Cavallo  sia  stato  dato  a  vettura  ;i  Bo- 
vi siano  stati  adoprati  nel  lavorar  le  Ter- 
re; le  Pecore  ,  o  le  Capre  siano  state 
spogliate  di  latte;  in  questi  ,  ed  altri  si- 
mili casi  è  ben  giusto,  che  gli  alimenti 
vengano  compensati  con  gH  emolumenti , 
e  coi  vantaggi ,  che  il  Danneggiato  ha 
percetti  dal  Bestiame  presso  di  se  rite- 
nuto (15), 

(1)  Leg.  1.  ff  si  quadrup.  paup.  feciss.  dicat. 
£eg.   19.  §.  1.  ff.  ad  Leg:  Aquil.  Leg.  ult.  Cod.  eod. 

(2)  Leg,  1.  Cod,  de  fund.  '&  salt.  rei  damiti. 
Leg  2.  Cod.  de  paso:  pubi.  &  priv.  Leg.  ult.  Cod. 
eod.  Incorno  alle  pene  dei  Danneggiatori  si  è  par- 
lato nel  Cap.  II. 

(3)  L*g-  39-  §•  I*  ff  ad  Leg.  Aquil 

(4)  D.  Leg.  39.  ff.  ad  Leg.  Aquil 

(5)  Secondo  il  Testo  nella  Leg:  in  Lege  45. 
ff.  ad  Leg.  Aquil.  §.  Ac  ne  Instit.  tit.  2.  lib.  4.  de 
Leg.  Aquil  Heinecc.  Instit.  lib.  4.  eod  tit.  §.  1071 
Voet.  ad  Pandemi,  lib  9.  tit.  2.  ad  Leg.  Aquil.  num. 
13.  Trattandosi  di  bestie  per  caso  smarrire,  molti 
sostengono,  che  non  sia  refettibile  il  danno  che 
arrecano ,  Tort.  ad  #afut.  Papi*  Stat.  42.  in  «- 
vii  num.  37. 

(6)  Farinacc.  quasi.  97.  num.  139.  AntonelL 
de  temp.  legai,  lib.  3.  cap.  2G.  quast.  3.  num.  29. 
Carpan.  ad  Statut.  Mediolan.  cap.  363.  num.  io.  lib. 
2.  Ma  non  è  il  Colono  redarguibile  di  cc^pa,   »è 
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tenuto  a  cosa  alcuna,  se  messe  i  bestiami  del 
Padrone  a  pascere  nei  luoghi  destinati,  ed  anche 
senza  Pastore,  o  Custode,  se  così  fosse  stato  so- 
lito,, ed  anoorchè  in  tempo  notturno,  se  co.-ì  porti 
T  uso,  e  la  consuetudine,  Pacioii  de  locat  cap. 
12.  num.  10.6.  &  seq.  Felic.  de  soàet  cap.  32.  n.' 
5.  Romus    de  re  agrar.  resp.  49,  num.  3    &  seq. 

(7)  Natt.  cons.  ,530.  n.  (3.  Costa  remei.  104 
mini.  3-  Romus.  de  re  agrar.  resp.  49   num.   fi. 

(8)  De  Luca  de  JurisdiB.  disc.  76  n  8.  An- 
toriell.  de  [oc.  le^al.  Uh  3.  cap.  20.  quast.  3.  num. 
14.  £?  seq.  Bonjlii.  ad  Bannini  Sgner.  toni.  2.  cjp. 
£2.  num.  3.  Gratian.  decis    March.  57.  num.    12 

(9)  Bartol.  in  Leg.  Hjc  amplius  nam  3.  ^  efe 
damn.  injcft  Abb.  in  cap.  si  Userit  nam.  3,  jf!  de 
imur.  &  damn.  dat.  Antontli  ibid. 

(io)  Da  Oter.  Ó"  Bonden.  de  pjscuis  cap.  13. 
num.  2  in  Not.  Alcuni  pretendono,  che  per  la 
valida  ritenzione  delle  bestie  concorrer  debbano 
tre  requi&iti ,  cioè,  che  sia  ignoto  il  Padrone  del- 
le bestie,  che  consti  del  danno, e  che  siano  state 
le  bestie  arrestate,  e  prese  nelluogo  del  danno  ;  ma  il 
primo  di  questi  requisiti  non  è  in  pratica  ricevu- 
to, come  avverte  il  Calderon.  resolut.  31.  num.  16 
&  seq.  Si  veda  il  Sur  ti,  cons.  561.  num.  26.  ove 
che  la  ritenzione  delle  bestie  è  solamente  per- 
messa-nel  Fondo  danneggiato,  non  già  altrove, 
Bonfin.  in  Bannim.  gener.  cap.  ?2.  num.  8.  in  fin. 
Si  veda  ancora  su  questa  materia  della  ritenzione 
del  bestiame,  il  Gratian.  disfept.  Jor.  cap.  80.  e  il 
Momus.  de  re  agrar.  resp.  49.  not.   I. 

(11)  Barbat.  de  divis,  frutt.  part  I.  cap.  6. 
V.  92.  De  Oter.  &  Bonden.  loc.  cit.  n..  4,.  &  seq. 

(12)  Afflift  in  Constit.  Sicil.  rubr.  36.  num.  li 
De  Oter.  &  Bonden,   cap.  13,   num.  23.   et  28,    Lo 
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Statuto  della  Città  di  Cortona  mia  Patria ,  alla 
rubr.  23.  de  dama.  dat.  dispone,  che*  se  venga  op- 
posto qualche  impedimento  a  chi  traduce  allo 
Stabulario,  o  altro  luogo  le  bestie  trovate  a  far 
danno,  oppur  violentemente  glie  le  toglie,  deve 
V  Impediente  condannarsi  per  ciascuna  volta  in 
lire  cinque,  oltre  il  risarcimento  del  danno. 

(13)  Mascara,  de  probat.  conclus.  715.  num.  4. 
Surd.  de  aliin.  tit,  1.  quasi.  70.  num.  4.  Gratian. 
discept.  80.  num.  12.  De  Oter.  &  Bonden.  toc.  cit. 
in  not.  num.  8.  &  seq. 

(14)  Merlin,  de  pignor.  libK  4.  qiuest.  163»  Surd. 
de  aliment.  tit.  \.  quast.  76.  num.  io.  Conciol.  ad 
Statili.  Eugub.  Uh.  I.  rubr.  io.  nu m.  3.  Pigant.  ad 
Stat.  Ferrar,  lib.  4.  rubr.  a.  num.  3.1.  tom.  2.  De 
Oter.  &  Bonden.  cap.  13.  n.  0*6.  Ò  in  Not.  n.  io. 

(15)  Negusant.  de  pignor.  3.  membr.  pari.  7. 
num.  16.  De  Oter.  &  Bonden.  d.  cap.  13.  man.  28. 

CAPITOLO  XVIII. 

Cosa  sìa  lecito ,  0  non  lecito  di  fare  tro- 
vando il  Bestiame  a  far  danno  nei 
proprj  Fondi;  E  delle  proibizioni 
di  ammazzare ,  o  prender 
gli  altrui  Animali . 

Ebbero  i  Romani  talmente  in  pregio 
gli  Animali  destinati  specialmente 
all'  Agricoltura  ,  che  non  permessero  , 
quando  eran  trovati  a  far  danno  >  non 
dico  la  loro  occisione,  ma  neppur  la  lo- 
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ro  ritenzione  ,  ina  permessero  soltanto  un 
moderato  discacciamento,  ed  espulsione, 
concedendo  al  Padrone  del  Fondo  dan- 
neggiato T  azione  per  l'emenda  del  dan- 
no ,  e  per  la  pena ,  come  è  stato  accen- 
nato nel  precedente  Capìtolo* 

Ma  derogando  a  questa  dolce  Le- 
gislazione dei  Romani ,  sono  state  com- 
pilate in  molti  Paesi  delle  Leggi,  o  de- 
gli Statuti ,  i  quali  permettono  non  sola- 
mente la  ritenzione  degli  Animali  trova- 
ti a  far  danno  ,  ma  anche  la  loro  occi- 
sione  ,  benché  fuggano  in  altra  parte  (i); 
Leggi  certamente ,  e  Statuti  barharamen- 
te  dettati,  ripugnando  troppo  alla  ragio- 
ne ,  e  all'  umanità ,  non  dico  V  occisio- 
ne ,  ma  neppur  lo  strapazzo  di  simili 
Animali  domestici  ,  spinti  a  far  danno 
non  da  malizia  veruna ,  ma  da  solo  im- 
pulso naturale,  e  dalla  necessità  di  tro- 
vare alimento. 

La  giustizia  pertanto  richiede,  che 
se  nel  discacciar  le  Bestie  dal  Terreno, 
ove  fan  danno ,  vengano  malamente  per- 
cosse, oppur  costrette  a  passare  per  luo- 
ghi angusti,  è  pericolosi,  ove  rompano 
il  collo  ,  o  in  altra  maniera  periscano ,  o 
si  rovinino,  ciò  verificato  dal   Proprietà* 
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rio  delle  Bestie ,  sia  tenuto  V  indiscreto 
Espulsore  alla  refezione  di  tutti  i  danni, 
e    alle    pene    dalle   Leggi    prescritte  (2). 

Richiede  ancora  la  giustizia  ,  che  se 
le  Bestie  siano  state  spaventate,  o  inse- 
guite con  tal  violenza ,  che  nella  fuga 
siansi  precipitate  da  qualche  altura  ,  col 
restar  morte ,  o  malconcie  in  maniera  da 
dover  poi ,  o  morire  ,  o  rimanere  inser- 
vibili ,  venga  condannato  1-  Espulsore 
violento  in  tutti  i  danni ,  e  in  tutte  le 
spese  della  Lite,  senza  che  possa  giovar- 
gli il  dire  di  non  aver  percosso,  ne  fe- 
rito T  Animale,  essendo  tenuto  almeno 
coli'  azione  utile  della  Legge  Aquilia^ 
la  quale  ha  luogo  in  tutti  quei  ea-i ,  nei 
quali  non  sia  avvenuta  la  lesione  di  un 
Corpo  mediante  T  opera  di  un  altro 
Corpo  (3) . 

E  la  condanna  dell'  Espulsore  nei 
danni,  e  nelle  spese  proceder  deve  ben- 
ché dopo  lo  spavento  ,  o  altra  violenza 
cagionata  alla  Bestia  non  sia  stata  più 
inseguita ,  ma  bensì  dal  solo  primo  ter- 
rore commossa  siasi  precipitata  nel  peri- 
colo ,  ed  ivi  abbia  incontrata  o  la  morte, 
o  altra  lesione  nelle  sue  membra ,  poiché 
la  moderazione,  e    Y  umanità    che   si  ri- 

P  * 
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chiede  nel  discacciar  le  Bestie  ,  che  fan 
danno,  deve  usarsi  fin  da  principio,  non 
bastando  che  si  usi  quando  è  già  seguito 
T  atto  violento  ,  e  colposo ,  che  fu  la 
cagione  del  danno  (4);  Non  bastando  la 
volontà  ,  o  intenzione  di  non  recar  dan- 
no per  iscusare  chiunque  col  fatto  pro- 
prio ne  fu  veramente  Y  origine ,  e  la 
causa  (5). 

Allora  soltanto  potrebbe  venire  scu- 
sato 1*  Espulsore  delia  Bestia  ,  se  non 
ostante  le  cautele,  e  le  diligenze  usate 
nel  discacciarla  ,  avesse  presa  da  se  stes- 
sa la  fuga  ,  e  si  fosse  prec-pitata  a  moti- 
vo del  suo  carattere,  o  pauroso,  o  sel- 
vaggio (6) .  Ma  se  di  quest'  indole  non 
possa  provarsi  la  Bestia ,  o  che  resti  in 
dubbio  se  pel  fatto  violento,  e  colposo 
dell'  Espellente  ,  o  pel  naturai  difetto 
della  Bestia  medesima ,  avvenuto  sia  il 
caso  fatale ,  sarà  sempre  debitore  del 
danno  Y  Espellente  medesimo  ,  e  perciò 
obbligato  alla  sua  refezione  (7). 

Sembra  per  altro  che  Y  Espellente 
abbia  diritto  di  opporre  una  proporzio- 
nata compensazione  del  danno  che  egli 
cagionò  alla  Bestia ,  con  quello  che  la 
Bestia  medesima  arrecò   al    propria  Foa- 
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do,  qualora  questo  danno   venga    chiara- 
mente provato;  E    sembra    all'  incontro, 
che  questa  stessa  proporzionata    compen- 
sazione   possa    opporla    al    Padrone    del 
Terreno    danneggiato    il    Padrone    della 
Bestia,  se  chiaramente  egli   provi  la    le- 
sione soffèrta  nel  di  lei  corpo    pel    catti- 
vo trattamento  usato  nel  discacciarla  (8). 
Non  è  tenuto  per  altro  il  Padrone  della 
Bestia  uccisa  a  ricevere  in  conto  del  suo 
avere  la  di  lei  carne,  e    il    di    lei  cuojo 
(9)  .    Contro    T    Uccisore    degli    Animali 
trovati  a  far  danno  non  può  regolarmen- 
te procedersi    coli*  azione  criminale  ,  ma 
colla    civile    soltanto    (io).    Ma    secondo 
alcune  particolari  Leggi  ,  e  Statuti    oltre 
il  risarcimento    del    danno    sofferto    dalla. 
Bestia  violentemente   scacciata ,    vengono 
imposte  all'  Espellente    delle   pene  pecu- 
niarie  secondo   la   qualità  della  Bestia  o 
uccisa,  o  percossa  (11). 

Nella  nostra  Toscana  pel  disposto 
ideilo  Statuto  della  Dominante  libn  3. 
rub.  176.  viene  imposta  la  seguente  pe- 
na per  chi  perquota  le  Bestie  altrui  sen- 
za la  volontà  del  Padrone .  Se  si  tratte- 
rà di  Bestia  grossa  restata  morta ,  si  pu- 
lisce il  Percuziente  in   lire   25  ,  e    uell* 
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emenda  del   danno  ;  Se    non    sarà  restata 

morta,  ma  uscito  sangue,  in  ]ire   io,  ed 
emendazione  del  danno;  Se  poi  si  tratte- 
rà   di    Bestia    minuta   morta  ,  o    percossa 
con  sangue    in    soldi    40 ,  e  risarcimento 
dei  danno.  Per  la  Legge  poi  de'  20.   Lu- 
glio  1574.  i  Bovi,  0  Tori  trovati    a  far 
danno  non  si    possono    ammazzare  ,  farli 
ammazzare  ,  o  ritener  serrati  sotto  la  pe- 
na ,  in  caso  d*  occisione,  del  pagamento 
della  vera  stima  al  Padrone,  e  della  me- 
tà più,  cioè  a   ragione    di    30.  soldi  per 
lira  ;  Ed  è  tenuto  il  Padre  pel  Figliolo, 
il  Zio  pel  Nipote,  T  mi  Fratello    per  ti 
altro,  se  vivano  in  comune,  e  il  Padro- 
ne per  il  Garzone,  o  Pastore  (12). 

Prescindendo  dall'  uccisione  degl* 
Animali  trovati  a  far  danno  ,  quelli  an- 
cora che  ammazzano ,  o  rubano  Polli , 
Oche,  Pavoni,  Api,  o  altri  simili  do- 
mestici Animali ,  che  sono  nel  nostro  do- 
minio ,  oltre  alla  refezione  del  danno ,  si 
puniscono  come  Ladri  con  pena  arbitra- 
ria ,  secondo  le  qualità  delle  Persone ,  se 
Nobili ,  o  se  Plebee ,  e  secondo  le  varie 
circostanze  dei  casi ,  cioè  ,  se  1*  uccisio- 
ne ,  o  rubamento  di  simili  Animali  sia 
in  grande,  o  in   piccola   quantità,  se  in 
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una  ,  o  in  più  volte  ,  e  se  con  arme  da 
fuoco,  o  con  altro  strumento,  potendosi 
la  pena  estendere  anche  all'  esilio,  e  alla 
galera  secondo  la  gravità  del  delitto  (13). 
E  lo  stesso  può  dirsi  di  quelli  che  am- 
mazzano ,  o  prendono  Pesci  nei  Fossi ,  o 
Vasche  private  ,  rispetto  ai  quali  ha  luo- 
go parimente  Y  azione  del  furto,  e  la, 
reivindicazione  se  siano  reconoscibili,  a 
differenza  dei  Pesci  che  vivono  in  natu- 
rai libertà  nei  Fiumi ,  nei  Stagni ,  nei 
Laghi ,  e  in  altri  luoghi  non  privati ,  n£ 
artefatti,  in  ordine  ai  quali  cessa  l'azio- 
ne del  furto,  e  la  reivindicazione,  qua- 
lora però  non  si  trattasse  di  Pesci  già 
presi ,  e  in  casse ,  o  gabbioni  immersi  nei 
Fiumi ,  o  Laghi  pubblici ,  considerandoci 
allora  di  privato  dominio  (14)  . 

Ma  sopra  tutti  i  piccoli  Animali  me- 
ritano special  riguardo,  e  protezione ,  an- 
che per  gli  vantaggj  dell'  Agricoltura,  i 
Colombi  domestici  «.  Secondo  la  sentenza 
del  Giureconsulto  Pomponio  nella  Leg. 
Pomponius  §  Idem  ff.  famil.  erciscun. 
coloro,  che  prendono  questi  Colombi  do- 
mestici ,  che  non  hanno  ancor  perduto  la 
consuetudine,  e  1'  abito  di  ritornare  alla 
loro  Colombaia,   commettono   un   delitto 
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di  furto ,  e  coli'  azione  furtiva  possono 
esser  convenuti  dal  Padrone  della  stessa 
Colombaia  ,  nel  dominio  del  quale  s'  in- 
tendono sempre  rimanere ,  benché  siano 
stati  presi,  o  ammazzati  nel  Fondo  al- 
trui (15). 

Nella  nostra  Etruria,  neppure  sotto 
pretesto  di  Danno  dato ,  o  sotto  pretesto 
di  aver  perduta  la  consuetudine  di  ritor- 
nare alla  loro  Colomba ja,  possono  in  un 
Fondo  alieno  uccidersi ,  o  prendersi  i  Co- 
lombi domestici,  o  sia  terrajoli  (16). 

Lo  Statuto  Fiorentino  Lib.  3.  rubr. 
177.  de  poena  capientis  columbos ,  im- 
pone a  chiunque  prende  Colombi  la  pe- 
na di  scudi  50.  per  ogni  volta,  ed  inol- 
tre T  obbliga  air  emenda  del  danno  a  fa- 
vore del  Padrone  dei  Colombi ,  del  di  cui 
danno  deve  credersi  al  suo  giuramento, 
fino  alla  somma,  e  quantità  di  lire  cin- 
que, oltre  la  quale  vuole  lo  Statuto,  che 
si  stia  al  giuramento  dell'  Accusatore  con 
due  Testimonj ,  che  depongano  della  pub- 
blica voce,  e  fama. 

Il  -Bando  poi  del  dì  23.  Gennaio 
1555.  impone  la  pena  di  scudi  25,  e  due 
tratti  di  fune  a  chi  uccide  Colombi  dome- 
stici;   E  a  forma   del  Bando  generale  dì 


Cacete ,  e  Pesche  del  6.  Giugno  iói8. 
i  Colombi  non  si  possono  ammazzare  con 
archibugi  sotto  pena  di  scudi  50.  d.'  oro., 
tratti  due  di  fune,  ed  arbitrio,;  né  con 
balestre,  reti,  lacci,  escati,  e  simili  or- 
digni, sótto  pena  di  scudi  25,  tratti  due 
di  fune,  ed  arbitrio;  E  a  forma  del  suc- 
cessivo Bando  de*  6.  Agosto  1622.  vi  è 
anche  la  perdita  degl*  istrumenti  suddetti. 

Severo  sopra  tutti  fu  il  Bando  del  dì 
1.  Ottobre  1623,  che  impose  la  pena 
della  galera  a  beneplacito  del  Sovrano , 
a  chiunque  ardisse  di  ammazzare,  ©  pren- 
dere Colombi  domestici,  anche  setto  pre- 
testo che  covassero  fuori  delle  Colombaje, 
e  ciò  in  aumento  delle  altre  pene  impo- 
ste dal  detto  Bando  generale  di  Caccio  j 
e  P e sclie  del   1622.  (17). 

Questa  pena  sembrando  troppo  gra- 
ve,  e  sproporzionata  al  delitto,  è  stata 
ne*  nostri  tempi  assai  mitigata  da  varii 
altri  Bandi  ,  e  Leggi  ,  I?  ultima  delle 
quali  è  quella  de*  19.  Agosto  i8oa  ,  la 
quale  fissa  la  pena  pecuniaria  di  scudi  16 
per  ciaschedun  Colombo  domestico  ucci- 
so-, e  ristabilisce  la  pena  della  carcere  , 
o  dell'  esilio  ad  arbitrio,  prescritta  dal 
Motuproprio  dcgV  8.  Giugno  1775.  Vuo- 
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le  ancora  quest*  ultima  Legge  ,    che   pei^ 

condannare",  e  punire  i  Contravventori, 
almeno  in  pena  straordinaria  ,  secondo  il 
prudente  arbitrio  del  Giudice ,  siano  suf- 
ficienti i  soli  riscontri,  e  indizi,  che  so- 
gliono ammettersi  in  tutti  i  delitti  di  dif- 
fidi prova,  non  curata  Y  esistenza  dei 
Colombi  uccisi ,  riè  Y  eccezioni ,  e  forma- 
lità più  rigorose  ;  E  che  si  debba  proce- 
dere contro  i  Trasgressori ,  anche  per  in- 
quisizione ,  con  altre  cose  ivi  saviamente 
ordinate,  per  arrestare  il  frequente,  e 
quasi  continuo  delitto  del  Colombicidio  , 
che  ha  rese  in  oggi  deserte  quasi  tutte  le 
Colombaje  della  Toscana  ,  con  perdita 
grande  di  un  ottimo  cibo  per  gli  Uomi- 
ni, e  di  un  eccellente  ingrasso  per  i  ter- 
reni,  e  per  le  piante  (18). 

Per  arrestare  ,  o  diminuire  almeno 
questo  gran  male,  io  crederei  opportuno, 
che  oltre  Y  esecuzione  pronta,  e  rigorosa 
delle  pene  dalla  Legge  prescritte  ,  i  Pa- 
droni ,  o  Proprietarj  severamente  animo. 
russerò ,  e  licenziassero  ancora  senza  com- 
passione dai  loro  Poderi ,  e  dalle  loro  Ca- 
se rurali  quei  Contadini,  o  Pigionali,  che 
si  scuoprissero  nemici  di  queste  bestie  in- 
nocenti. Crederei  ancora  opportuno  >  che 
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gli  stessi  Padroni,    o   Proprietarj  ammet* 

tessero  i  Contadini,  e  Pigionali  alla  par- 
tecipazione del  frutto  delle  Colomba  je  , 
per  interessarli  alla  custodia,  e  propaga-r 
•  zione  di  questi  animali  ;  e  converrebbe 
inoltre,  che  i  medesimi  venissero  nutriti 
nelle  Colombaie,  nei  tempi  almeno  i  più 
cattivi  dell*  inverno,  perchè  non  fossero 
costretti  a  cercare  in  luoghi  distanti ,  e 
remoti  Y  alimento  insieme,  e  la  morte. 
Io  ho  vedute  prosperar  sempre  quelle  Co- 
lombaie ,  nelle  quali  i  giudiziosi ,  e  non 
avari  Padroni ,  o  Coloni  hanno  nutrite 
con  varie  semenze  di  poca  spesa  così  pre- 
ziose, ed  innocenti  bestiole  (19). 

(1)  Begnin.  ad  Statùt.  noh.  art.  Àgricult.  urb* 
eap.  42- 

(a)  Leg.  Quintus  Mutius  39.  ff.  ad  Lèg  Àquil. 
Calo  de  mod.  articul.  &  prob.  §.  2.  gloss.  un.  num. 
1069.  fot.  401.  Sabell.  in  Summ.  §.  Animai  num. 
15.  Romus.  de  re  Agrar.  resp.  49.  nutìt.  13.  &  seq. 
ove  di  questa  materia  * 

(3)  Mynsinger.  Schol.  in  hstit,  Impev.  Uh  4. 
tìt.  3.  de  Leg.  Aquil.  in  declar.  §.  €(£terum  .  Si  ve- 
da la  Decisione  dell'  Avv.  Luigi  Paffietti  Vicario 
Regio  di  Sestino  nella  Sextien.  Damni  dati  30.  Se- 
ptembr.  1801.  §.  È  per  V  altra  parte,  e  per  tot, 
nella  quale  si  tratta  di  una  bestia  vaccina,  che 
nel  saltare  un  muro  per  lo  spavento  di  un'  archi- 
busata  statale  tirata  per  discacciarla ,  ma  non  per 
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ferirla,  si  ruppe  una  coscia,  e  dovette  quindi  mo- 
rire. Questa  decis.  fu  confermata  in  Ruota  sotto 
dì  0.  Marzo  1803.  av.  V  Audit.  Raffaela,  e  quindi 
denegata  la  revisione  con  Rescritto  del  5-  Settem- 
bre 1803. 

(4)  La  medesima  decis.  al  §.  Senzachè,  e  più 
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(5)  Perez  Instit.  lib.  4.  tit.  3.  de  Leg.  AquiL 
Cyriac.  controv.  250.  num.  3.  d.  decis.  §.  Perlochè , 
e  segg. 

(6)  D    decis.  §.  Dopo  di  tutto  ciò,  e  ses 

(7)  Cyriac.  controv  fórens.  166.  num  3 3.  # 
seqq.  la  Ruota  nostra  nel  Tesor.  Ombros.  toni.  T. 
decis.  38.  nitin  26.  dr  se^.  vers.  ut  quis,  la  Citata 
decis.  in  Sextien.  Damni  dati  §.  penult. 

(8)  Bersan.  de  compensai,  cap.  2.  qutst  2^.  ra, 
14.  Romus.  de  re  agrar.  resp.  49.  nii/n  13.  Ò'  seq. 
ove  nega  la  compensazione  per  mancanza  della 
prova,  che  la  bestia  fosse  stata  veramente  per- 
cossa dall'  Espellente,  il  quale  estremo  conviene 
provarsi  da  chi  oppone  la  compensazione . 

(9)  Quesada,  &  Pilo  controv.  14.  n.  fin.  Con- 
ciai, ad  Statut.  Eugub.  lib.  6.  rubr.  1 1.  num.  5.  in 
addit.  Raynald.  observ.  crimin.  cap.  15.  §.  2.  num. 
T4£.  toni.  2. 

(io)  Bertazzol.  cons.  166.  num.  161  Guazz. 
defens.  30.  cap.  3.  num.  g,  vers.  ego  autem  ,  Con- 
ciol.  ad  Statut.  Eugub.  lib.  6.  rubr.   il.  num.  3. 

(11)  Si  veda  la  citata  rubr.  dello  Statuto  di 
Gubbio ,  e  il  Conciol.  alla  medesima . 

(12)  Vedasi  il  Savelli  Pratica  univers.  §.  Bovi 
in  fin.  Questa  Legge  per  altro  parla  solamente  dei 
Tori,  e  sembra  diretta  a  moltiplicare  il  genere 
del  bestiame  bovino  tanto  necessario,  e  tanto  u- 
tile  all'  Agricoltura.  Altre  Leggi  posteriori  po- 
tranno all'  occasione  rintracciarsi. 


237 

(13)  Dariz.  de  pugn.  DD.  *tit.  de  far t.  cap.  3. 
num.  15.  tom.  s.  Bonfin  in  Bannim.  gener.  cap.  75 
Tìum  15  Calderon  tesai.  %6.  num.  io.  &  seq  Ba- 
silio.  decls.  crimin.  2~    num.  4. 

(«4)  Si  veda  il  Calder-ori.  nella  cit.  resol.  76. 
num.  23.  ove  delle  pene  di  chi  pesca,  o  prende 
pesci;  sopra  di  che  è  da  vedersi  la  recentissima 
Legge  de'  28.  Agosto   1805.  verso  il  fine. 

(  .0  Bajard.  ad  CLir.  in  §.  Furtum  sub  num. 
94.  Carpan.  ad  Statuì .  Mediolan.  Uh.  2.  cap.  442. 
Guid.  Pap.  dee  218.  Che  di  ragion  comune  non 
si  possano  ammazzare,  pigliare,  né  sviare  i  Co- 
lombi domestici,  o  terrajoli  sotto  pena,  del  furto, 
e  l'obbligo  della  restituzione,  si  veda  Banifac.  de 
furt.  §.  6.  num.  21  fol.  221.  Rondell.  in  tralì.  de 
collimò  &  columbar.  vers.  consequens  est  quoque , 
Lagunez  de  fruffib.  pan.  1.  cap.  la.  num.  100.  Sa- 
bell    iu  Summ.  §.   Furtum  vers.  item. 

(16)  Bonfin.  in  Bannim.  general,  cap.  75.  sup- 
plem.  num.  7.  #  seq.  Angel.  de  delift.  pan.  1.  cap. 
34.  num.  26. 

(17)  Vadasi  la  Pratjca  univers.  del  Savelli  §. 
Colombi . 

(18)  Questi  vantaggi  sono  tali,  che  le  Colom- 
baie di  nuovo  costruite  si  considerano  migliora- 
menti utili,  e  vengono  dai  Periti  considerate  per 
aumentar  la  stima  del  Predio,  il  che  procede  sen- 
za dubbio  in  Toscana,  i  di  cui  Terreni  comune- 
mente magri,  hanno  bisogno  di  una  forte  sterco- 
razione,  a  differenza  dell'  Agro  Romano,  e  di 
altri  Territori  di  natura  lqro  grassi,  e  fecondi, 
Ausculana  Dotis  12.  Febr.  1683.  §.  fin.  cor.  Ma$- 
thaiO)  e  la  Ruota  di  Siena  cor.  De  Comitìb.  dee.  4 
num.  47.  &  seq. 

(19)  Ex  lecito  a  ciascuno  il  costruir©  Colora- 
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baie,  e  ritenervi  i  Colombi,  benché  non  abbia 
tanto  terreno,  ove  possano  nutrirsi,  e  non  è  te- 
nuto a  veruna  azione  di  danno  dato,  se  vanno  a 
nutrirsi  negli  altrui  Fondi ,  essendo  regolarmente 
innocente  il  loro  nutrimento,  e  qualunque  pic- 
colo danno  che  possono  arrecare,  venendo  ricom- 
pensato dalia  loro  fecondissima  stercorazione  ,  con- 
forme osservano  Pacichell.  de  distant.  cap.  6.  memb. 
8.  num.  5.  &  seq.  Conciai,  ad  Statut.  Eugub.  lib.  6 
rubr.  \6  in  addit.  num.  6.  &  seq.  Berlieh  condus. 
legai   pan.  5.  condus.  50.  num.   19.  &  seq. 
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Cap.  XIV.  Del  Danno  derivante  dal- 
la avulsione ,  o  mutazione  dei  Ter- 
mini;  Dell'  azione  Finium  regundo- 
rum  ;  Dell7  obbligo  ,  e  metodo  per 
ripnrlì,  o  per  fare  ima  nuova  con- 
{inazione  .  p*   i6~* 

Cap.  XV.  Del  Danno  che  si  fa  col  ta- 
glio degV  alberi  ;  Quando  sia  ,  o 
77071  sia  permesso,  anche  a  motivo 
della,  loro  uggia  y  e  in  qual  forma 
debba  praticarsi  >  specialmente  in 
rapporto  ai  gelsi,  p.   184. 

Cap.  XVI.  Del  Danno  dato  dagli  Ani- 
mali  agV  Uomini  y  o  ad  aitici  Ani- 
mali,  e  del  sistema  per  risarcir- 
lo .  p    2CI . 

Cap.  XVII.  Del  Danno  dato,  dai  Bc- 
ètiami  ai  prodotti  della  Campagna, 
e  della  loro  inclusione ,  e  ritenzio- 
ne per  ottenerne  il  risarcirne/^ 
to    p.  214. 

Cap.  XVIII.  Cosa  sia  lecito,  o  nonle- 
cito di  fare  trovando  il  Bestiame  a 
far  danno  ne9  proprii  Fondi; E  del- 
la proibizione  di  ammazzare ,  opren- 
derc  gli  altrui  Animali,  p.  225. 
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